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Il libro




Per Sherlock Holmes è davvero insolito ricevere un telegramma in cui si rifiuta il suo intervento in un caso a lui totalmente ignoto. A memoria del dottor Watson è la prima volta che qualcuno chiede al grande detective di non indagare. Perché mai dunque sir Hugh McFarlane, proprietario della tenuta di Inverdaigh House nelle Highlands scozzesi, ha incautamente inviato una simile comunicazione? Niente infatti potrebbe stimolare di più la curiosità professionale di Holmes, subito intento a studiare una mappa del luogo. E presto la notizia che il ricco possidente corre un grave pericolo per una serie di strani incidenti strappa i due amici alle comodità londinesi per catapultarli in quella regione selvaggia e affascinante. Laggiù, tra boschi, laghi e montagne, e la minacciosa cascata nota come il Dardo Sibilante, nella quale in un lontano passato la gente veniva gettata per punizione, un temibile avversario piazza trappole micidiali in cerca di prede umane. Ma il segugio di Baker Street sta per prenderlo di mira e i ruoli potrebbero invertirsi. La caccia è aperta.
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PREFAZIONE




Devo alla buona sorte che mi accompagna costantemente se queste carte sono venute in mio possesso. Per molto tempo è stato per me un vero enigma il fatto che il dottor Watson abbia scritto solo sessanta resoconti delle attività del suo amico, il signor Sherlock Holmes. Durante una carriera durata almeno ventitré anni, ma secondo me forse molto più a lungo, il detective si sarebbe occupato di meno di tre casi criminali all’anno: un numero sorprendentemente basso per un uomo così ricco di talento. Si può ricordare che in alcuni di questi casi, come Cinque semi d’arancio, il dottore parla di molti altri crimini su cui Holmes ha lavorato. Watson afferma per esempio che il 1887 è stato un anno particolarmente impegnativo ma, sebbene dica di aver conservato gli opportuni documenti e prometta di fornire ulteriori dettagli (“Può darsi che in un prossimo futuro io scriva una breve narrazione di queste vicende”), purtroppo le sue parole non hanno mai avuto un seguito.

Tenuto conto di questo, e anche del fatto che in certe occasioni, sia pure rare, Holmes non è stato oberato da gravi carichi di lavoro, dev’esserci tuttavia da qualche parte un gran numero di casi mancanti che attendono ancora di essere scoperti; forse anche centinaia. Ed è impossibile credere che Watson non ne abbia mai dato notizia. Non era nella sua natura. Lui teneva sempre annotazioni molto dettagliate, perciò bisognerebbe chiedersi che fine abbiano fatto. Cosa può essere successo agli appunti del buon dottore?

È uno strano aspetto della vita che talvolta, anche senza alcuna apparente giustificazione, si verifichino gli eventi più inattesi. In certe occasioni, peraltro, questo porta a grandi opportunità e a sviluppi che cambiano lo stato delle cose.

Dopo la morte di mio zio, sua moglie mi confidò che lui le aveva lasciato alcune carte importanti racchiuse in varie scatole. E, quando si riprese dalla perdita del marito, lei mi disse che intendeva esaminarle bene, per scegliere quelle che potevano avere un certo valore e sbarazzarsi delle altre. Ma purtroppo non lo fece mai, e diversi anni dopo morì anche lei, all’improvviso. Toccò a mio fratello e a me, in qualità di esecutori, svuotare la casa e intraprendere i necessari passi legali per disporre dell’eredità secondo le clausole del testamento della zia.

Lei non aveva più fatto menzione delle famose carte a nessuno di noi due, né se ne parlava nel testamento, se non per dire, in termini generali, che avremmo potuto prendere dalla casa qualsiasi oggetto a cui avessimo attribuito un qualche interesse. Perciò prelevammo le scatole in modo da poterle esaminare a nostro piacimento. E, siccome mio fratello non era per nulla interessato al loro contenuto, le lasciò a me, perché le tenessi o distruggessi a seconda della mia volontà.

Fu solo qualche tempo dopo che finalmente riuscii a occuparmene. Erano sette grandi scatole in tutto, piuttosto malconce e molto impolverate. Dopo averle aperte, scoprii un’enorme pila di fogli coperti da una scrittura sbiadita appena leggibile. Pensando che si trattasse di una specie di diario, che chiaramente si estendeva su un ampio periodo di tempo, mi accinsi al compito di decifrare quegli scritti oscuri. Avevo la sensazione che il contenuto potesse fornire spunti d’interesse per un museo o un’associazione di storia locale.

Le carte erano ovviamente molto vecchie, sfrangiate ai bordi inferiori come se fossero state danneggiate da qualche insetto. Ma, procedendo con grande cautela e con l’aiuto di una potente lente d’ingrandimento, fui in grado di riportarle alla vita. Ciò che venne fuori, con mia grande eccitazione, era in effetti un diario. Non un diario qualsiasi, però, ma il resoconto di eventi avvenuti cento anni prima compilato dal dottor John H. Watson. L’oggetto della documentazione erano le imprese investigative del signor Sherlock Holmes.

Si può comprendere, credo, la gioia che provai per una tale scoperta, e impiegai parecchio tempo per assicurarmi che quella fosse veramente la mano del dottor Watson, pronta come al solito a registrare le avventure del famoso investigatore, noto nel mondo per le sue eccezionali capacità. Ma ero anche naturalmente curioso di capire come avessero fatto quei preziosissimi manoscritti a finire nelle mani di mio zio, tanto per cominciare.

Ripensando alle conversazioni che avevo avuto con lui anni prima, ricordai che, quando lo zio era ancora un ragazzo, suo padre era stato ucciso nella Grande Guerra. Dopo qualche tempo, sua madre aveva ceduto alla lotta impari di gestire la casa da sola ed era stata costretta a trasferirsi da alcuni parenti.

Molte suppellettili domestiche erano state custodite in un magazzino e recuperate solo dopo che anche la zia era morta. Si parlava inoltre di un importante amico di famiglia che mio zio incontrava in certe occasioni. Non ho mai saputo chi fosse, ma sembra che a un certo punto costui avesse lasciato “carte molto rilevanti” ai miei parenti perché le tenessero al sicuro. Quelle carte non erano mai state richieste da nessuno, e sembra certo che fossero proprio quelle rimaste a mia zia e che ora si trovano in mio possesso.

La prima storia, l’unica che attualmente sia stato possibile recuperare in modo soddisfacente, è ambientata per lo più in Scozia. Le sue origini, comunque, risalgono a eventi verificatisi molti anni prima e in una terra decisamente lontana. Watson l’ha intitolata Il mistero del Dardo Sibilante. La data precisa manca, purtroppo, ma i primi due numeri sono un uno e un otto. Gli ultimi due, invece, sono indecifrabili. La sommità del terzo è incurvata, il che farebbe pensare a un otto o a un nove; questo suggerirebbe una data compresa tra il 1880 e il 1899. Peraltro, si sa che Holmes e Watson si erano trasferiti al 221B di Baker Street nel 1881 per dividere il costo dell’alloggio, e il primo capitolo mostra con chiarezza che si trovavano lì quando la vicenda ha inizio. Holmes aveva ventisette anni e si stava già guadagnando una certa reputazione per il suo talento. Com’è ormai noto, “morì” presso la cascata del Reichenbach nel 1891 e non fece più ritorno fino all’avventura conosciuta come La casa vuota, nel 1894. La data più probabile per questa storia, dunque, sta fra il 1881 e il 1891, o fra il 1894 e il 1899. Oltre ciò non posso andare. Sta a voi lettori decidere.

Adesso seguitemi e dimenticatevi del Ventunesimo secolo. Lasciate che gli anni tornino a un periodo in cui dominavano i lampioni a gas e le carrozze, in cui i passi echeggiavano nella grigia nebbia di Londra e il grido di Holmes risuonava con forza: “Venga, Watson, presto! La caccia è aperta!”.

Rex Harpham

Tavistock





1

Un telegramma inatteso




— Ah, Watson, eccola finalmente. Mi dica cosa pensa di questo.

Avevo dormito fino a tardi, quella mattina, e quando infine arrivai nello studio, mi accorsi che Holmes aveva già fatto colazione. Si stava sporgendo su un tavolino, intento a esaminare una cartina geografica a distanza molto ravvicinata. Alzò appena lo sguardo mentre entravo e, solo con un breve gesto, indicò un telegramma posato sulla sedia. Io sbadigliai e poi, dopo essermi avvicinato, lo raccolsi. Lessi quanto segue:


SIGNOR HOLMES STOP PREGO NON VENIRE STOP VISITA NON NECESSARIA STOP FIGLIA SI PREOCCUPA TROPPO STOP NESSUN PERICOLO PER ME STOP SIR HUGH MCFARLANE STOP SIGNORE DI INVERDAIGH HOUSE STOP



Mi sedetti al tavolo della colazione e suonai il campanello per far accorrere la signora Hudson, poi guardai di nuovo il telegramma e lo rilessi.

— Interessante, Holmes, ma cosa significa?

— È proprio quello che intendo scoprire, vecchio mio — disse Holmes.

— Non mi ero accorto che lei stesse lavorando a un caso in Scozia per questo sir Hugh McFarlane o per la sua famiglia. Per lo meno, Holmes, non me ne ha mai parlato.

— Ha ragione, Watson, non gliene ho mai parlato. Chiaramente, però, quando mi ha inviato questo telegramma, sir Hugh pensava che mi stessi interessando al suo caso. Si direbbe che la figlia ci abbia coinvolto in questa storia prima che il padre ne venisse a conoscenza.

La signora Hudson entrò con la mia colazione.

— È proprio una bella giornata — disse, senza rivolgersi a nessuno di noi due in particolare, mentre si affrettava a raccogliere piatti e posate sporchi della colazione di Holmes. — Vedo che ha trovato il telegramma, dottor Watson. È arrivato ieri sera sul tardi per il signor Holmes ma, siccome eravate usciti tutti e due, l’ho lasciato sul tavolo quando ho apparecchiato per la colazione.

Ricordai che la sera prima ero dovuto uscire per occuparmi di un paziente, e così ero passato dal mio ambulatorio prima di tornare in Baker Street. Holmes non era ancora rincasato, ma sapevo che stava seguendo un caso importante proprio in quei giorni. Mi ero steso a letto, restando sveglio per un po’, e poi mi ero addormentato, ma avevo sentito rientrare il mio amico nelle ore piccole. Guardandolo ora, mi accorsi che non sembrava assolutamente affaticato per le poche ore di sonno; era addirittura probabile, pensai, che non avesse dormito affatto, passando il resto della notte a riflettere sul caso.

— Grazie, signora Hudson — disse lui — è stato molto gentile da parte sua. Ho trovato il telegramma quando sono sceso stamattina.

— È un sollievo vedere che presto lei potrebbe avere altro lavoro, signor Holmes. E un telegramma, di solito, è un buon segno. Non lo pensa anche lei, dottor Watson?

Io borbottai qualcosa per farle capire che ero d’accordo, mentre la signora lasciava la stanza con un tintinnio di piatti e tazze.

— Bene, Watson — disse Holmes — sono contento di sapere che il suo paziente si sta riprendendo.

— Sì, certo — risposi, poi mi bloccai di colpo. — Come fa a sapere che il mio paziente si sta riprendendo?

Lui si girò verso di me e sorrise. — Non è un segreto — disse. — È il semplice frutto dell’osservazione e delle deduzioni conseguenti. Ieri sera, stavo inseguendo un sospettato in relazione alla vicenda della truffa Addison quando, per un puro caso, lui mi ha portato dalle parti del suo ambulatorio, dottore. Lei stava uscendo da lì proprio allora e c’è mancato poco che non ci scontrassimo.

Cercai di ripensare agli eventi della sera prima. Era tardi e le strade erano praticamente deserte, però ricordavo di essere quasi finito addosso a un tizio dall’aspetto piuttosto grezzo, che mi era sembrato un operaio messo alquanto male per il troppo bere. Ero sceso dal marciapiede sulla strada cercando di evitarlo, e per poco una carrozza di passaggio non mi aveva investito. Lui mi aveva afferrato e, tirandomi indietro, aveva detto: “Stia attento, signore, e guardi bene dove mette i piedi”.

— La sua colazione si sta raffreddando, Watson. — Avevo smesso di mangiare rievocando quell’episodio. — Sì, quell’uomo ero io — sorrise Holmes, come se mi avesse letto nel pensiero. — Anche se lei mi aveva scambiato per un povero ubriacone.

Sorrise di nuovo, e nei suoi occhi si era acceso un lampo di malizia mentre si sedeva sulla sua poltrona in attesa che gli rispondessi.

Io alzai lo sguardo. — Ma è possibile che fosse proprio lei, Holmes? — dissi, incredulo. — Se è così, confesso di non essermi accorto nella maniera più assoluta della sua identità, anche se in seguito ho pensato che quell’individuo fosse stato davvero molto veloce a reagire per trarmi in salvo. — Me la presi con me stesso per essermi lasciato imbrogliare così facilmente, sebbene sapessi che quello era un tipo di travestimento che Holmes aveva usato anche in precedenza. Era bravissimo in quel genere di cose.

Il sorriso di Holmes si allargò. — Certo che non si è accorto che fossi io, mio caro amico. Perché avrebbe dovuto? Dopotutto, non si aspettava che fossi lì, e la sua mente era concentrata senza dubbio su altre faccende. — Notai che era enormemente compiaciuto per il fatto che il suo travestimento avesse avuto un tale successo.

— Sì, Holmes, ha ragione. Ma come sa che il mio paziente si sta riprendendo? — gli chiesi di nuovo.

— Semplicissimo, Watson. Lei mi aveva già detto di dover visitare un malato. E se le sue cure mediche non avessero avuto successo, molto probabilmente si sarebbe dovuto trasferire con il paziente in ospedale, invece che restare nel suo ambulatorio. Mentre usciva, comunque, aveva l’aria di un uomo molto compiaciuto di sé. Non guardava nemmeno dove stesse andando. Ecco perché mi è finito quasi addosso e sono stato costretto ad afferrarla per un braccio per evitare che venisse investito. Lei si è limitato a mormorare una parola di ringraziamento e poi ha proseguito per la sua strada. Non era la reazione di un medico che avesse appena lasciato un paziente moribondo. Non solo: stamattina si è alzato piuttosto tardi ma, se fosse stato preoccupato, si sarebbe svegliato alle prime luci dell’alba per effettuare un’altra visita. Inoltre, la sua valigetta con gli strumenti medici era stata messa via con grande prontezza e non lasciata sul tavolo, pronta all’uso. Ma, se lei avesse temuto di dover usare di nuovo i suoi strumenti, l’avrebbe tenuta a portata di mano, in modo da poterla prendere subito non appena avesse terminato di prepararsi.

“Infine, è tornato a casa a piedi, invece di prendere una carrozza. Se ricorda, è piovuto per un po’ dopo che lei aveva lasciato il suo ambulatorio. Non c’erano tracce di pioggia sui suoi abiti quando ci siamo incontrati, ma adesso le vedo chiaramente, anche sulle sue scarpe. Non ha avuto il tempo di pulirle, e la sua giacca è ancora umida. Mi ero accorto già in precedenza che, quando le sue cure mediche si mostrano fruttuose, rincasa spesso a piedi anche in caso di pioggia. Camminare sembra essere l’esito delle energie che ricava dai suoi successi professionali.” Holmes mi guardò con un’aria molto soddisfatta. Sembrava il classico professore lieto che la lezione appena tenuta ai suoi studenti fosse andata bene.

— Sì, ha assolutamente ragione in tutto ciò che ha detto, Holmes — dovetti ammettere. Ero ancora irritato per non averlo riconosciuto, la sera prima, oltre che per le deduzioni così rapide e accurate che era riuscito a trarre dal mio comportamento.

— Questo dimostra — riprese Holmes — come la gente noti ben poche cose quando è distratta. Ed è una delle differenze tra una mente accorta e disciplinata e quella di una persona ordinaria. — Il mio amico si appoggiò allo schienale della poltrona e alzò lo sguardo verso il soffitto, intrecciando le mani dietro la testa.

— Ma io sono un dottore — replicai — e anche il mio lavoro mi impone di notare le cose, altrimenti come potrei aiutare i miei pazienti? Ancora non capisco come abbia fatto a non riconoscerla.

— La ragione — rispose Holmes, sempre guardando il soffitto — è che lei, nella sua professione, cerca cose diverse e lo fa in un modo diverso.

— Cioè? — domandai.

Holmes si drizzò a sedere. — Come medico, quando è chiamato a visitare un paziente, lei vuole curarlo nel modo migliore possibile per liberarlo dalle sue sofferenze. La preoccupazione per il benessere delle persone che si affidano a lei è il pensiero che l’affligge di continuo. Quando incontra un paziente, ovviamente sa di avere di fronte a sé un malato, e la sua mente è già tutta concentrata sulle migliori strategie da impiegare per guarirlo. Lo ascolta con attenzione mentre lui le parla dei suoi sintomi e lo esamina con il massimo scrupolo prima di formulare una diagnosi. Al termine della visita predispone tutte le cure necessarie. Se le cose vanno bene e il paziente può essere curato, lei esce dall’ambulatorio ben contento di aver potuto giovare al recupero del suo malato, proprio com’è successo ieri sera. Se però, d’altro canto, la sua prognosi è infausta, deve abbandonare quel poveretto alla sua sorte provando un forte senso di fallimento. In quei casi, si deprime come se avesse deluso la persona che aveva chiesto il suo intervento.

“Per me, invece, è diverso. Mi sono accorto molto tempo fa che, nel mio ruolo di consulente investigativo, è fondamentale essere in grado di notare indizi che per gli altri non sono importanti o che, semplicemente, loro non sono stati in grado di osservare nel modo giusto. Per fare questo, devo affrontare sempre ogni caso con la mente sgombra da pregiudizi. E con il tempo ho dovuto imparare a essere totalmente oggettivo. Bisogna che rifugga da qualsiasi pensiero di fallimento o di successo, perché in caso contrario la mia capacità di giudizio finirebbe per offuscarsi e non sarei più in grado di cogliere eventuali altre possibilità, se dovessero presentarsi. Devo essere sempre in allerta non solo per cogliere ogni indizio possibile sulla scena del crimine, ma anche per assegnare la debita importanza a tutti gli elementi che persone come Lestrade considererebbero triviali. Infine, devo distinguere ciò che è rilevante da ciò che non lo è, e tenermi pronto a formulare idee in base ai fatti disponibili, senza timore di scartarle se dovessero rivelarsi erronee. E ciò che a quel punto resta, per quanto improbabile possa sembrare, dev’essere per forza vero.”

Dopo una breve pausa continuò a parlare, chiaramente affascinato dall’argomento.

— Il caso del dente seghettato è un buon esempio al riguardo. I segni sullo scafo dell’imbarcazione erano chiarissimi, purché li si fosse notati, ma Lestrade non se n’è accorto. Forse i suoi occhi li avranno anche registrati, ma non la sua mente. Il problema, mi pare ovvio, è che la gente, mentre si rende conto della verità di quanto ho appena detto, non ci crede sul serio. Ed è questa l’enorme differenza. È come se quelle persone non riuscissero a fidarsi delle loro stesse deduzioni logiche. O le temono in qualche modo, oppure non le apprezzano a sufficienza. Se fossero tutti spietatamente logici, forse avrebbero paura di diventare troppo freddi e insensibili. Ma le cose non devono andare per forza così, naturalmente; e poi va detto che, almeno per quanto mi riguarda, bisognerebbe essere sempre in grado di eliminare dalla propria mente tutto ciò che non è pertinente a un certo caso. È la precisione del pensiero che fa ogni volta la differenza.

— Credo senz’altro a tutto ciò che dice, Holmes, ma ritengo anche che le facoltà mentali di cui possiamo disporre come esseri umani siano qualcosa con cui nasciamo, un dono che ci è stato dato dalla sorte. Anche quando sono eccezionali come nel suo caso. — Vidi che il mio amico si scaldava per il complimento che gli avevo appena tributato.

— Be’, la ringrazio, dottore, ma mio fratello Mycroft possiede questo dono in una misura perfino più grande della mia.

— Forse — concessi — ma, da quello che mi ha sempre detto lei, suo fratello difetta dell’energia e della dedizione necessarie per applicare le sue risorse alla soluzione di un crimine. Per Mycroft, ogni sfida è solo un gioco in cui l’esito diventa marginale, mentre per lei risolvere un crimine è la parte più importante dei suoi sforzi investigativi.

— Sì, credo che su questo possa avere ragione. E forse Mycroft e io dovremmo discutere ulteriormente di questa faccenda — disse lui in tono riflessivo.

— Proprio così, Holmes. Ma che idea si è fatto di quel telegramma? — gli domandai, cercando di cambiare argomento. — È la prima volta che, se ben ricordo, la si invita a non indagare su un certo caso, ancor prima che qualcuno gliel’abbia chiesto, tanto per dirne una.

— Già, davvero interessante — concordò Holmes — anche se naturalmente il telegramma non ci dice molto, a parte le cose ovvie.

— Che sarebbero? — domandai, sapendo bene che per Holmes l’ovvio era ben lungi dal coincidere con ciò che tutti gli altri ritengono tale.

— Be’, il fatto che sir Hugh McFarlane sia un vedovo, con ogni probabilità. Che abbia una relazione molto stretta e affettuosa con la figlia, e che quest’ultima debba essere dotata di una forte personalità. Probabilmente è una figlia unica e quindi destinata a ereditare i beni di famiglia. Infine, è chiaro che riceveremo ben presto una visita, suppongo da parte di un servitore di fiducia che è anche un amico dei McFarlane.

— Non sta balzando alle conclusioni un po’ troppo in fretta? In fondo, il telegramma dice solo che lei non deve presentarsi, Holmes, perché la figlia è inutilmente preoccupata.

— Forse — disse lui — ma, come per i segni sullo scafo nell’avventura a cui ho fatto riferimento poco fa, è possibile ricavare qualche altra informazione dal telegramma, se solo ci mettiamo d’impegno.

— Vorrei proprio sapere come abbia fatto, Holmes, dato che il messaggio è così breve — dissi, invitandolo a spiegarsi meglio.

— Molto bene, vecchio mio, allora cominciamo dal primo punto. Se sir Hugh McFarlane avesse una moglie, probabilmente sarebbe stata lei a contattarci. E, se questa ipotetica moglie avesse deciso di non preoccuparsi, dubito che la figlia, da sola, si sarebbe convinta ad agire scavalcando la madre. Due donne che insieme si fossero impensierite avrebbero costretto sir Hugh a rispondere in modo diverso e a chiedere aiuto, invece di opporsi a una tale richiesta. A meno che, naturalmente, lui non sia matto, cosa della quale però dubito molto.

“Il secondo punto mi sembra evidente. Se padre e figlia non avessero un buon rapporto, quest’ultima si sarebbe sentita molto meno in ansia per un eventuale pericolo che, a suo giudizio, il genitore avesse potuto correre. Anzi, credo proprio che alla fine avrebbe deciso di non fare nulla. Se invece ha pensato bene di chiedere il nostro aiuto, ciò dimostra con assoluta chiarezza che è una ragazza abbastanza forte da prendere una decisione del genere anche da sola. E quando il padre ha scoperto il suo intervento, come deve essere accaduto, ci ha mandato un telegramma per contrastare la richiesta della ragazza. Questo mi suggerisce l’idea che sia un tipo orgoglioso e con una vena di autentica testardaggine.

“In terzo luogo, se la ragazza non fosse figlia unica, avrebbe discusso della faccenda con gli eventuali fratelli e sorelle. E, se loro si fossero trovati in disaccordo, probabilmente sarebbe rimasta con le mani in mano. Non solo: se questi fratelli e sorelle esistessero veramente, la parola ‘figlia’ nel testo sarebbe stata sostituita da ‘figlie’ o ‘figli’.

“Infine, mandando un servitore che sia affidabile e abbia magari una più vasta esperienza in faccende del genere, la ragazza può assicurarsi che a noi venga fornito qualche elemento in più sul quale agire. Immagino che, se avesse deciso di venire da sola, la cosa avrebbe potuto far nascere una quantità eccessiva di sospetti. Per una come lei sarebbe più normale far visita a un grande villaggio scozzese o a una città come Glasgow, suppongo. Magari le sarebbe servita una scusa speciale per giustificare la sua puntata a Londra e, con così poco preavviso, forse non avrebbe potuto farcela.”

Quella mattina, avevo ricevuto una seconda lezione dal maestro.

— Sì, ora capisco, Holmes. Tutto quello che ha detto quadra perfettamente con il contenuto del telegramma. Allora quando pensa che dovrebbe arrivare questo fidato servitore e amico di famiglia?

— Prima che lei si alzasse per fare colazione, ho dato un’occhiata all’orario ferroviario per controllare i treni in arrivo a Londra dalla Scozia. Dopo averlo consultato per bene, mi sembra probabile che costui sia giunto qui ieri. Può darsi che abbia progettato di fermarsi per qualche notte in un piccolo albergo. Questo gli darebbe il tempo di comprare qualche oggetto per la famiglia in modo da poter giustificare la sua visita. Sono sicuro che, quando questo servitore è partito per Londra, sir Hugh McFarlane non sapesse ancora la vera ragione del viaggio. È probabile che l’uomo abbia scelto di alloggiare in uno degli alberghi che non sono troppo distanti da qui. Andrà a fare i suoi acquisti stamattina e passerà da noi nel pomeriggio, credo. — Holmes fece una breve pausa, come se fosse assorto nei suoi pensieri, poi disse: — Sì, le mie osservazioni mi sembrano proprio giuste, dottore. — Era un modo per confermare la validità delle sue deduzioni sia a se stesso che a me.

— Se lo dice lei, Holmes... Però senta — replicai — se adesso sappiamo in base al telegramma che la nostra opera non è richiesta, forse anche questo servitore si sarà reso conto del problema, e dunque non verrà.

— No, non sono d’accordo. Siccome la figlia voleva che la vera ragione della visita a Londra dell’amico di famiglia restasse segreta, almeno fino a quando lui non mi avesse parlato, è molto probabile che sir Hugh non sappia ancora in che punto esatto si trovi l’emissario. Ma adesso ha scoperto che doveva venire qui, perciò ci ha contattato al nostro indirizzo per convincerci a non interessarci al caso, che l’incontro avvenisse oppure no. Vecchio mio, sono sicuro che questa persona ci raggiungerà più tardi.

— Be’, immagino che sia proprio come dice lei. Però vorrei conoscere le ragioni che stanno dietro questa storia. — Mi alzai per dare un’occhiata alla cartina che il mio amico stava esaminando in precedenza. — Come mai le interessa così tanto questa roba, Holmes? Non credo che ne avremo bisogno, visto che lo stesso sir Hugh le ha chiesto di astenersi dall’intervenire.

Holmes si avvicinò. — Allora diciamo che, almeno per il momento, si tratta di una pura e semplice curiosità da parte mia, dottore. Comunque, non dubito che concorderà con me sul fatto che questo caso presenti già caratteristiche molto interessanti.

Si era riempito la pipa con la busta di tabacco presa dalla babbuccia persiana e l’aveva accesa, tornando al contempo a guardare la cartina con un’espressione molto concentrata.

— Questo è il posto in cui vive quella gente — disse, indicando con il bocchino della pipa una parte delle Highlands scozzesi. — Più o meno in quest’area, immagino. Sì, credo proprio di non sbagliarmi. Lei cosa ne pensa, Watson? — aggiunse, continuando a indicare con le sue lunghe dita.

Io abbassai lo sguardo per consultare meglio la cartina. Ora il sole del mattino illuminava la stanza in modo tale che i particolari della mappa risultavano visibili senza alcuna difficoltà. Il punto che Holmes aveva indicato mostrava con chiarezza una zona situata verso il confine meridionale delle Highlands. Sulla cartina compariva un certo numero di laghi, uno dei quali spiccava per la sua ampiezza. Era un tratto d’acqua molto lungo e largo, tanto che pensai dovesse estendersi per diversi chilometri. Al suo interno era tutto disseminato di isolotti. Il braccio più in alto del lago si protendeva come un dito fino a penetrare in una zona chiaramente montagnosa. L’intera area, almeno a giudicare dalla cartina, era accidentata e comprendeva alcuni picchi tra i più significativi dell’intero paese. Nelle occasioni in cui non erano avvolti nella nebbia, avrebbero offerto di sicuro una visuale meravigliosa a chiunque fosse stato abbastanza audace da avventurarsi fin lassù. Dalle linee strette e contorte di quelle vette, era possibile distinguere le ripide scogliere e le vallate scoscese da cui, immaginavo, torrenti impetuosi dovevano scorrere a precipizio per poi riversarsi nel lago.

Il terreno tutt’intorno, sempre in base alla cartina, mostrava estese zone boscose. Notai anche qualche stradina o sentiero e diversi villaggi che sorgevano sulle sponde del lago, spesso situati in una vallata. Un servizio di battelli a vapore operava sul lago collegando le abitazioni isolate. Lungo il lato occidentale, tuttavia, si scorgeva una strada più ampia che raggiungeva le città a nord.

— Una zona selvaggia e affascinante — riflettei ad alta voce. — Credo che quella gente viva lì, vero? — Indicai un punto in cui si leggeva la scritta “Inverdaigh House”. La scala della cartina non permetteva che fossero rappresentati altri dettagli ma, com’era chiaro, si trattava di un luogo importante. A nessun altro edificio della zona era stata data una simile rilevanza. — Sembra un posto molto grande per quella parte del paese, Holmes. Sappiamo qualcos’altro in merito?

Holmes attraversò la stanza per dirigersi allo scaffale dei libri e tirò giù una copia dello Who’s Who.

— Affidiamoci a questo volume e vediamo cos’ha da dirci. Sono sicuro che la famiglia sarà in elenco.

Aprì la pagina pertinente e poi girò il libro verso di me perché leggessi anch’io.


Sir Hugh McFarlane, signore di Inverdaigh House, Scozia. Secondogenito, proprietario di una grande tenuta nelle Highlands. Occupazioni: caccia al cervo, pesca, ornitologia, geografia, storia e letteratura.



— Un uomo con una vasta gamma di interessi, le pare? E credo che debba esercitare una certa influenza in quella zona del paese.

— Direi anche abbastanza notevole, a giudicare dall’ampiezza della tenuta. — Holmes rimise a posto il volume nello scaffale. — Questo ci dà qualche informazione di sfondo sul luogo in cui si è formato il nostro probabile cliente.

— Già, ed è un luogo del tutto diverso da Londra, Holmes. Avrei pensato che in posti del genere il crimine fosse un evento quasi sconosciuto.

Holmes alzò lo sguardo. — Non direi proprio, Watson. Stia tranquillo che il crimine esiste là così come da qualsiasi altra parte. — Fece una pausa come se fosse assorto nei suoi pensieri, poi disse: — Vedremo. Nel frattempo, non c’è molto altro che possiamo fare in attesa che arrivi il nostro visitatore. Al momento, abbiamo tutte le informazioni che ci è stato possibile raccogliere fin qui.

— Devo andare al mio ambulatorio e trattenermi lì per un po’, sicché pranzerò fuori. Vuole interrogare il suo ospite da solo, Holmes?

— No, Watson, la sua presenza mi sarà molto preziosa, come sempre. Ma non si preoccupi se dovesse fare tardi, perché le fornirò tutti i particolari rilevanti. Intanto, ho qualche lavoretto da sbrigare anch’io.
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Arriva il nostro visitatore




Tornai in Baker Street a metà pomeriggio e scoprii che il nostro atteso ospite non era ancora arrivato. Holmes si era seduto a fumare la sua pipa preferita, e in effetti la stanza era piena di fumo di tabacco.

— Vedo che si è messo all’opera nel suo laboratorio, Holmes, tanto che nemmeno la pipa riesce a mascherare l’odore.

— Sì — rispose lui. — Sto cercando un modo per identificare un certo veleno, il curaro. Sospetto che proprio questo veleno, o qualcosa di simile, sia stato usato per assassinare un uomo trovato nel fiume ieri. Gregson pensa che la morte sia stata accidentale, ma io non ne sono convinto. I muscoli erano ancora troppo flaccidi quando il corpo è stato rinvenuto, anche se a quel punto sarebbe già dovuto subentrare il rigor mortis.

— C’era qualche altro indizio? — domandai.

— Quando Gregson mi ha chiesto di dare un’occhiata al cadavere, ho compiuto il mio solito esame scrupoloso. Sulla pianta del piede, accanto alle dita, ho notato un segno minuscolo, ma significativo, che a mio avviso rappresenta il punto in cui era stato iniettato il veleno. Gregson non era con me in quell’occasione, ma gli ho lasciato un messaggio per avvisarlo della mia scoperta. Gli ho anche suggerito di informarsi sull’orario in cui una certa nave proveniente dal Sudamerica era arrivata qui in precedenza e di appurare lo stato delle maree, nonché di stabilire il luogo esatto in cui era stato ripescato il cadavere. Con tutti questi possibili indizi, uno degli uomini migliori di Scotland Yard dovrebbe cominciare a nutrire qualche sospetto — disse Holmes in tono sardonico.

Io aprii la finestra e diedi uno sguardo alla seconda fra le strade più popolose di Londra. La gente, notai, stava approfittando di quello splendido pomeriggio di inizio autunno.

— Mi sarei aspettato che il nostro ospite fosse già qui, a questo punto — dissi senza nemmeno girarmi. — Forse alla fine è stato richiamato, dopotutto.

— È possibile — disse Holmes. — Vedremo. C’è ancora tempo, oggi, e poi naturalmente c’è domani. Comunque, se non dovesse arrivare entro domani a quest’ora, sono sicuro che non passerà più e non conosceremo mai le ragioni dietro quel telegramma davvero insolito.

Il mio amico attraversò la stanza e mi raggiunse vicino alla finestra.

— Ah! — esclamò. — Mi chiedo se il nostro tanto atteso visitatore non sia arrivato giusto ora, dottore.

Da una carrozza che si era appena fermata all’esterno scese un uomo che aveva in testa un berretto scozzese. Dopo aver pagato il vetturino, si diresse alla porta di casa nostra e suonò il campanello.

— Sembra un ex militare, dal portamento, ma lo scopriremo presto.

Al piano di sotto, sentimmo che la signora Hudson rispondeva alla scampanellata. Poco dopo, qualcuno bussò alla porta della nostra stanza ed entrò la padrona di casa.

— C’è un ospite che vorrebbe vedere i signori, un certo Duncan Cameron. — La signora Hudson si fece da parte per lasciar entrare un uomo alto e robusto di mezz’età, con penetranti occhi azzurri, un naso a becco e un viso dai tratti marcati coperto di rughe, come quello di una persona che conoscesse molto a fondo le traversie della vita. Aveva l’aria di un uomo sveglio, sicuro di sé, ma anche preoccupato. Si guardò rapidamente intorno nella stanza, soffermandosi sulla cartina che Holmes aveva steso sul tavolo in precedenza.

Il mio amico sorrise e andò incontro al nuovo arrivato. — Signor Cameron, io sono Sherlock Holmes — disse, stringendogli la mano. Poi si girò verso di me e aggiunse: — Posso presentarle il mio amico e collega, il dottor John Watson, la cui presenza per me è preziosissima in occasioni del genere? Ma la prego, si sieda. La stavamo aspettando, sa — disse ancora, indicando una sedia all’ospite. — Ci faccia sapere come possiamo aiutare la signorina McFarlane.

Il visitatore alzò lo sguardo per un attimo, visibilmente sorpreso nello scoprire non solo di essere atteso, ma anche che il motivo della sua visita ci era noto e concerneva la figlia del suo probabile datore di lavoro. Si sedette con un’espressione nettamente inquieta. Holmes si accomodò nella sedia di fronte a lui e prese di nuovo la parola.

— La prego, signor Cameron, non si preoccupi. So bene come deve sentirsi.

— Signor Holmes — disse il nostro ospite — avevo già sentito parlare delle sue abilità eccezionali, ma...

Holmes alzò una mano prima che l’altro potesse proseguire. — Le assicuro che non deve minimamente preoccuparsi del fatto che sapessimo della sua visita e di chi lei rappresenti. Alla luce degli eventi, ho pensato che sarebbe stato scortese da parte mia non informarla non appena fosse giunto qui. Avevo ritenuto possibile che fosse stato contattato dalla signorina in persona, dopo il suo arrivo a Londra, ma chiaramente non è andata così. Posso offrirle un goccio di whisky, signor Cameron? Ho una bottiglia di un single malt davvero eccellente. Un sorso di liquore potrebbe aiutarla a riprendersi dallo shock e portare un po’ della consueta allegria scozzese nella sua permanenza a Londra.

— Be’, grazie, accetto — disse Cameron. — Un goccetto di whisky non potrà che farmi bene. — Adesso la voce dell’uomo stava perdendo la nota di preoccupazione che fin lì era stata decisamente percettibile.

Holmes si diresse alla credenza e versò due dita di whisky in un bicchiere. — Credo che questo aiuterà — disse, porgendolo all’uomo.

Cameron sorseggiò il suo whisky e parve rilassarsi visibilmente.

— Forse — disse, girandosi verso di noi — sarete così gentili da mettermi al corrente di ciò che sapete, anche perché in questa faccenda siete in vantaggio su di me. Non appena conoscerò la vostra posizione, allora potrò fornirvi i dettagli della mia storia, compreso il motivo per cui sono stato mandato qui.

— Certo — rispose Holmes. — Mi sembra un modo di procedere molto ragionevole. — Mi lanciò un’occhiata. Io annuii per fargli capire che ero d’accordo.

— Sì, pare anche a me. Prima sappiamo tutto e meglio sarà. Anche se, almeno per quanto ci riguarda, non abbiamo poi molto da dire, vero, Holmes?

— Il dottor Watson ha ragione. La verità è molto semplice, signor Cameron, e le assicuro che ha ben poco a che vedere con qualsiasi abilità di cui la buona sorte possa avermi fatto dono. Ieri sera, sul tardi, è arrivato un telegramma. Veniva da sir Hugh McFarlane, che credo sia il suo datore di lavoro, è così?

Cameron annuì e bevve un altro sorso di whisky.

— In sostanza — riprese Holmes — nel telegramma ci si chiedeva di non recarci a Inverdaigh House, perché non c’era alcun pericolo. Watson, se volesse essere così gentile...

Anticipando la richiesta di Holmes, mi ero già alzato per andare a prendere il telegramma, che passai subito al nostro ospite.

Cameron lo lesse attentamente. — Questo mi mette in una situazione piuttosto imbarazzante, signori. Come mi aveva raccomandato la signorina McFarlane nel modo più rigoroso, dovevo essere l’unico a conoscere la vera ragione della mia visita a Londra. Voleva che vi parlassi delle sue preoccupazioni, dato che non se la sentiva di presentarsi qui di persona. Per venire al sodo, la signorina teme che laggiù stia accadendo qualcosa di spiacevole e che la vita del padre possa essere in pericolo.

— Ma lui è chiaramente in disaccordo, a quanto pare.

— Esatto. Non dovrei parlare in modo critico del mio datore di lavoro, signor Holmes, perché è davvero un gran brav’uomo. Non è un segreto, peraltro, che a volte possa anche essere molto testardo.

Holmes mi lanciò un’altra occhiata e io ricordai la nostra conversazione di quella mattina, che verteva proprio sullo stesso argomento.

— La prego, signor Cameron, vada pure avanti — disse il mio amico — e ci fornisca il maggior numero di dettagli di cui è a conoscenza. Solo in questo modo mi sarà possibile formarmi un’idea della faccenda. E naturalmente, su tutto ciò che dirà al dottor Watson e a me verrà mantenuta la più assoluta riservatezza.

Si appoggiò allo schienale della poltrona e congiunse le mani con le punte delle dita che si toccavano. Aveva chiuso parzialmente gli occhi assumendo un’espressione languida che avrebbe tratto in inganno chiunque non lo conoscesse bene, ma io sapevo che continuava a scrutare attentamente il nostro ospite.

Quest’ultimo annuì, bevve un altro sorso di whisky e iniziò a raccontarci la sua storia.

— Lavoro alle dipendenze di sir Hugh McFarlane, l’attuale proprietario di una grande tenuta nelle Highlands che si estende in una zona ricca di montagne e vallate sulla sponda di un lago molto vasto. La famiglia, formata da lui e dalla signorina Caroline, vive in una casa davvero imponente. Io conosco la signorina da quando era ancora piccola, perciò, come si può capire, da allora è passato parecchio tempo. Dispongono di un personale abbastanza numeroso, e io svolgo le funzioni di gillie. Avete già sentito questo termine prima d’ora? — Lanciò un’occhiata interrogativa a entrambi, come se volesse sincerarsene.

— Credo che designi colui che qui in Inghilterra chiamiamo un guardacaccia — rispose Holmes.

— Esatto — disse il nostro ospite — le mie mansioni sono più o meno quelle. Il padrone di Inverdaigh House mi ha affidato, come parte dei miei compiti, la responsabilità di occuparmi della tenuta, compresi i cervi e gli animali selvatici che la popolano. E siccome la proprietà è molto grande, mi tocca camminare o cavalcare parecchio su per le colline, come potrete intuire.

— Già — disse Holmes. — E presumo che l’inverno, in particolare, sia una stagione difficile per tutti.

— Certo, ma per quelli di noi che hanno trascorso la vita in mezzo alla natura, o che hanno sopportato ogni genere di traversie, affrontare queste situazioni è più facile, perché abbiamo ereditato dai nostri antenati l’amore per le montagne e accettiamo le difficoltà considerandole parte dell’ambiente in cui viviamo.

— Immagino che abbia incontrato momenti di difficoltà anche nel servizio militare — disse Holmes, che sembrava molto interessato alla risposta.

— Oh, sì, signor Holmes, davvero tanti, ma in fondo mi sono serviti a tenere duro durante alcune delle mie campagne in India. — Cameron alzò lo sguardo. — Ma lei come fa a sapere del mio servizio militare, signor Holmes?

— Semplice, signor Cameron — rispose Holmes. — Il suo portamento e i suoi modi mi hanno indotto a formarmi questa opinione, che lei mi ha appena confermato. Mi sono anche accorto che il suo berretto, molto probabilmente, è quello di un reggimento delle Highlands. E so che alcuni reggimenti scozzesi hanno prestato servizio in India perfino nei moti del 1857. Anche il mio buon amico, il dottor Watson, era lì in quel frangente, dico bene?

Cameron si girò verso di me come se avesse riconosciuto un vecchio compagno d’armi.

— Esatto — risposi. — E svolgevo la mia opera in qualità di chirurgo militare.

— In quale regione dell’India ha prestato servizio, dottor Watson, se posso chiedere?

— Ho finito lavorando nel Nordovest, dove mi sono beccato un proiettile alla spalla esploso da un moschetto e di conseguenza sono stato congedato per invalidità.

Cameron annuì, come se si fosse messo a ricordare le sue stesse esperienze.

— Quel terreno accidentato — ripresi — ha una qualche somiglianza con la zona del paese in cui vive lei, non crede, signor Cameron? Anche se in India, ovviamente, faceva molto più caldo.

Il nostro ospite annuì di nuovo. — Esatto, dottor Watson, proprio così.

— La prego, signor Cameron, adesso vada avanti e ci dica qualcosa di più sulle ragioni della sua visita — lo incalzò Holmes. — E non dimentichi di fornirci tutti i particolari che può.

Lui bevve un altro sorso di whisky prima di continuare. — I problemi sono cominciati un po’ di tempo fa, a quanto pare. Come sicuramente potete vedere dalla vostra mappa — disse, indicando la cartina sul tavolo — Inverdaigh House si trova in una zona abbastanza remota. — Fece una breve pausa e negli occhi gli apparve uno sguardo distante, come se avesse ricordato la sua casa proprio in quel momento. — Di tanto in tanto, sir Hugh e io andiamo fuori, di solito a cavallo, per dare un’occhiata alla tenuta, specie alle parti più lontane. Nel giorno in questione, ci eravamo alzati presto ed eravamo usciti a controllare la presenza dei cervi sulle colline. Naturalmente, conosciamo quei luoghi molto bene e sappiamo quali percorsi è meglio seguire se si è a piedi o a cavallo, così come sappiamo quali sentieri è preferibile evitare in quanto pericolosi. Come di sicuro vi renderete conto, signori, una terra montuosa come le Highlands presenta pendii ripidi che compaiono all’improvviso sopra tratti rocciosi o paludosi.

Holmes e io annuimmo, al corrente di quelle caratteristiche. Permisi alla mia mente di divagare tornando per un attimo ai tempi in cui avevo attraversato aree simili in una terra molto lontana. Cameron, intanto, aveva ripreso a parlare, e la sua voce mi riportò in Baker Street.

— Stavamo seguendo un sentiero intorno al fianco di una montagna che conduce a una forra scoscesa. I cavalli la conoscono bene. In fondo a quella gola scorre una cascata molto spettacolare. In gaelico è nota come Eas Na-Onghail, ma i locali le hanno dato il nome di Dardo Sibilante, perché è così che la si potrebbe descrivere. Il rumore dell’acqua che echeggia sulle rocce intorno sembra proprio un sibilo, e la cascata assomiglia a un dardo bianco che precipiti verso il basso accompagnato da innumerevoli spruzzi. Una vista davvero magnifica. Ma è un posto in cui è meglio non cadere, dato che è ripido, sdrucciolevole ed estremamente pericoloso. Se uno dovesse finirci dentro e riuscisse a sopravvivere, dubito che ce la farebbe a tirarsi fuori senza aiuto. Corre voce che nel lontano passato la gente venisse gettata lì come punizione, perciò la cascata comunica anche un senso di minaccia. Adesso, ovviamente, non facciamo più cose tanto brutte, neppure a quelli che vengono dal Sud.

Sogghignò per la battuta, poi fece un’altra pausa per bere un sorso di whisky.

— Ogni tanto effettuiamo dei controlli in quei paraggi, perché capita che gli animali vi precipitino, anche se vanno a passo sicuro. Tra l’altro, è un ottimo punto per i picnic, quando il tempo è clemente. Da lì la vista si perde per chilometri, fino al lago e alle colline più lontane. Quel giorno, me lo ricordo bene, era cominciato con un cielo sereno ma, come spesso succede, la nebbia aveva iniziato a formarsi sopra le montagne, chiudendosi gradualmente su di noi. Ma non eravamo particolarmente preoccupati, perché eravamo abbigliati a dovere e conoscevamo la zona a menadito. Stavamo passando nella parte più ripida della montagna quando, senza alcun preavviso, i cavalli si sono spostati bruscamente su un lato e una grande roccia è piombata in quel momento sul sentiero tra sir Hugh e me. È stato come se gli animali avessero fiutato il pericolo e si fossero mossi appena in tempo, altrimenti uno di noi, più probabilmente sir Hugh, sarebbe rimasto ucciso sul colpo. Lui è stato sbalzato via ed è scivolato giù per la ripida gola, ma per fortuna la sua caduta è stata arrestata dopo qualche metro da una stretta sporgenza. Io sono subito sceso da cavallo per prestargli assistenza. Prima però ho guardato in alto per accertarmi che non stesse staccandosi qualche altro masso e mi è parso di scorgere un movimento nel punto da cui doveva essere caduto il pietrone.

— Non poteva trattarsi di un animale, come una pecora o un cervo? — chiese Holmes.

— Be’, sì, certo. Ma era impossibile stabilirlo con precisione, vede, perché la nebbia si stava addensando.

— Cos’è successo, poi?

— Ho aiutato sir Hugh, naturalmente — rispose Cameron leggermente irritato, forse nel timore che qualcuno pensasse che la sua non fosse stata una reazione normale. — Sono riuscito a calarmi giù, sia pure con una certa difficoltà, e l’ho raggiunto, trovandolo scosso e pieno di escoriazioni. La caduta l’aveva stordito, così è passato un po’ di tempo prima che potessi aiutarlo a risalire sul sentiero e a montare nuovamente a cavallo.

— È successo qualcos’altro durante quel lasso di tempo?

— No, niente. Quando sir Hugh è riuscito a salire a cavallo, ci siamo girati per ripercorrere la strada a ritroso. C’è voluto parecchio, perché dovevamo fermarci di frequente in modo che potesse riposarsi qualche minuto prima di ripartire.

— E quando siete arrivati a Inverdaigh House? — Holmes inarcò le sopracciglia.

— La signorina Caroline era in casa. Quando ha visto quello che era successo, è rimasta notevolmente scossa. Si è fatta aiutare dai domestici a portare il padre nella sua stanza e poi uno di loro è stato mandato a chiamare il medico locale. Per fortuna, sir Hugh non aveva ferite serie, anche se il medico ha poi ritenuto che ci fossero un paio di costole incrinate, oltre alle numerose escoriazioni.

— Lei ha riferito l’accaduto alla signorina Caroline, no? — intervenni io. — A me sembra una cosa decisamente sospetta. Non crede anche lei, Holmes? — chiesi, girandomi verso di lui.

— Be’, forse sì, Watson, ma prima di dirlo con certezza dovremo prendere in esame le diverse possibilità. La prego, signor Cameron, vada pure avanti. Cos’ha detto la signorina quando lei l’ha informata?

— È rimasta stupita e sconvolta. La zona è ben nota a lei quanto a quelli di noi che vivono nei dintorni. Lì le rocce sono solide e non soggette a cadere in quel modo.

— Ma non è un evento senza precedenti, immagino, no? — chiese Holmes. — E dunque l’ipotesi potrebbe essere quella di un episodio puramente accidentale. — Mi rendevo conto che il mio amico stava cercando di sondare Cameron alla ricerca di ulteriori dettagli.

— Certo, signor Holmes, ci sono punti in cui le rocce possono cadere di tanto in tanto, ma noi li conosciamo e cerchiamo di evitarli, se possibile.

— Comunque, parliamo pur sempre di una circostanza che poteva verificarsi — insistette Holmes. — Chissà, può darsi che un cervo o qualche altro animale abbiano urtato il masso.

— Sì, non è impossibile — concordò il nostro ospite.

— Lasci che le riempia di nuovo il bicchiere, signor Cameron. Tutti questi discorsi le avranno seccato la gola.

— Grazie. Molto gentile da parte sua — disse Cameron.

— Ora mi dica — riprese Holmes mentre tornava a sedersi — la signorina Caroline ha detto o fatto qualcos’altro?

— Non c’era molto che potesse fare, naturalmente, però mi ha chiesto di tornare sul posto non appena possibile a verificare in modo più attento quello che era successo. Anche perché non voleva che un evento simile capitasse a qualcun altro.

— E lei l’ha fatto?

— Non subito. La nebbia era molto fitta e, se fossi tornato indietro, dubito che sarei riuscito a vedere granché.

— Ma alla fine è tornato?

— Sì, anche se ho dovuto aspettare quasi una settimana.

— Ah, un vero peccato — osservò Holmes. — Quando è tornato, ha trovato qualcosa?

— Non direi. Il masso che era caduto e che per poco non ci aveva travolti non era più lì. Ho subito pensato che fosse precipitato in fondo alla gola.

— Dal suo racconto avevo tuttavia tratto l’impressione che il masso, dopo avervi mancato entrambi, fosse finito sul sentiero che percorrevate.

— Sì — rispose il nostro ospite — ripensandoci, credo che abbia ragione, signor Holmes. Anch’io ero convinto che fosse successo proprio questo. Ma, dal momento che non sono riuscito a trovarlo, mi sono detto che dovesse essere finito nel burrone. Altrimenti, se non è così, ora dove può essere?

— È possibile che a spostarlo sia stato di nuovo un animale, Holmes? — suggerii.

— Forse non lo scopriremo mai, dopo tutto questo tempo — disse lui. Quindi tornò a rivolgersi al visitatore. — Ha riferito i suoi sospetti alla signorina McFarlane?

— No, non l’ho fatto. Non volevo che si preoccupasse in modo eccessivo, e in fondo non ero così sicuro di quello che avevo visto sopra di noi.

— Molto ragionevole, ma chiaramente la signorina McFarlane non sembra convinta che l’episodio sia stato accidentale. C’era qualche altro motivo dietro la richiesta della signorina? Un motivo magari collegato a un altro evento, signor Cameron? Sono certo che non le avrà chiesto di venire a Londra solo per quell’incidente.

— No, infatti, ha ragione. La signorina aveva anche altre motivazioni. Se l’unico evento strano fosse stato la caduta del masso, presto non se ne sarebbe più parlato, e di sicuro quell’episodio sarebbe stato dimenticato.

— Quali erano le altre preoccupazioni della signorina?

Mi accorsi che Holmes stava ascoltando con grande attenzione, mentre incalzava il nostro ospite nella speranza di ricavare altre informazioni.

— Qualche tempo dopo, signor Holmes, è capitato un secondo incidente non appena sir Hugh si era ripreso dai postumi della caduta. Un pomeriggio, aveva deciso di fare una passeggiata lungo un sentiero che passa in mezzo al bosco. Era una giornata molto bella, direi addirittura splendida, in cui non tirava neppure un alito di vento. E lui aveva detto di sentire il bisogno di un po’ di esercizio fisico.

— Dove si trova questo bosco, per l’esattezza? — interruppe Holmes.

— È a poco più di un chilometro da casa, in un’area che si snoda intorno al lago. Il sentiero è molto noto e la gente del posto vi passeggia volentieri, anche se in realtà il bosco fa parte della tenuta di sir Hugh.

— Capisco — disse Holmes. — La prego, vada avanti. — Ora il nostro ospite era chiaramente rilassato e sembrava deciso a continuare senza alcuna esitazione.

— Qualche giorno prima che si verificasse questo secondo episodio, dalle nostre parti si era levato un vento molto forte. Diversi alberi erano stati sradicati in una vallata boscosa attraverso la quale correva il sentiero, e in molti di quelli che erano riusciti a resistere alla forza del vento si vedevano rami staccati. Come risultato di tutto ciò, il sentiero, che normalmente è tenuto pulito dai guardaboschi, era bloccato in certi tratti, tanto che la gente, per poter procedere, era costretta a scavalcare i tronchi caduti o a strisciare al di sotto dei rami. A quanto pare, come sir Hugh mi ha riferito dopo, mentre stava passando sopra un albero caduto ha udito uno schianto, e un ramo di un albero vicino gli è finito addosso. Per fortuna la parte più pesante lo ha mancato, ed è stato colpito solo da qualche pezzo di minore entità. Dopo essere riuscito a districarsi dal ramo, sir Hugh è tornato a casa, sia pure con una certa difficoltà.

“Io ero lì quando è arrivato, con il viso pieno di tagli e di frammenti di foglie. Mi sono accorto subito che era sconvolto. Ho fatto chiamare la signorina Caroline, che purtroppo non c’era in quel momento. Lui, comunque, deve aver pensato di non essersi fatto troppo male, perché ha rifiutato di farsi vedere da un dottore. Io però mi sono ricordato dell’episodio del masso caduto e ho deciso di recarmi sul posto dove si era verificato l’incidente. Il ramo pesante che si era staccato dall’albero si trovava ancora sul sentiero ma, siccome non tirava vento, mi sono stupito non poco che fosse caduto proprio mentre passava sir Hugh.”

— Non è possibile che il ramo si fosse staccato in precedenza, restando però incastrato nell’albero? — domandai. — In tal caso sarebbe potuto cadere da un momento all’altro, finendo per travolgere chi fosse passato lì sotto.

— Ci ho pensato, dottor Watson, e proprio per evitare un eventuale pericolo mi sono mosso molto lentamente e mi sono guardato intorno con particolare attenzione. Ed è stato un bene perché, se non l’avessi fatto, non mi sarei accorto di un certo dettaglio.

— Quale dettaglio? — chiese subito Holmes.

— Ho notato che il ramo si era staccato, in effetti, ma non in modo netto; e soprattutto, la sua caduta non mi sembrava per nulla accidentale.

— Può spiegarsi meglio? — chiese il mio amico con una certa ansia nella voce. — Come si era verificata la caduta del ramo?

— Vede, signor Holmes, il pezzo ancora attaccato al tronco mostrava un taglio nel punto in cui il forte vento, stando alle apparenze, l’aveva parzialmente spezzato. Ma il taglio era troppo preciso, come se qualcuno avesse segato il ramo di proposito, non fino in fondo, e poi l’avesse lasciato pendere dall’albero.

— Ottima spiegazione, signor Cameron — disse Holmes — ma non è possibile che a praticare il taglio, senza magari accorgersi che il ramo non si era staccato del tutto, fossero stati i guardaboschi locali? Immagino che il loro compito sia quello di ripulire e mettere in sicurezza il sentiero, no?

— Ho chiesto, infatti — rispose Cameron — ma non avevano ancora cominciato a occuparsi di quella zona.

— A che altezza si trovava il ramo, prima di cadere? — domandai.

— Circa sette o otto metri, dottor Watson. E, chiunque sia stato a tagliarlo, deve aver compiuto un grande sforzo per salire fin lassù a fare il suo sporco lavoro. Il pezzo che era rimasto attaccato al tronco doveva averlo mantenuto in equilibrio in modo che potesse cadere con un minimo di sollecitazione.

— Ma, anche se è stata un’azione deliberata, come avrebbe potuto essere certo il malfattore che il ramo cadesse proprio nel momento in cui sir Hugh fosse passato lì sotto?

— Sembrava che qualcuno avesse legato una corda intorno al ramo, dottor Watson, per poterlo spezzare definitivamente senza problemi.

— Ma lei come lo sa? — chiese subito Holmes, la cui espressione languida era del tutto svanita.

— Ho guardato intorno all’albero e non ho potuto fare a meno di notare la corda, che era caduta al suolo dopo essere stata tagliata di recente. Aveva ancora dei pezzettini di corteccia attaccati.

— Ne è certo?

— Sulle prime, signor Holmes, non ho capito come mai si trovasse lì. Mi sembrava strano che una corda fosse stata abbandonata nel bosco. Ma poi, mentre la guardavo, mi sono reso conto all’improvviso che poteva essere stata usata per tirare giù il ramo. Normalmente non l’avrei forse nemmeno notata, ma in quelle circostanze è naturale che fossi diventato alquanto sospettoso.

— Lei sembra avere una vista davvero molto acuta — disse Holmes.

— Be’ — replicò Cameron — da soldato è necessario guardarsi intorno alla ricerca di eventuali pericoli. Io ero abbastanza bravo in quel genere di esercizio, e da allora non ho mai perso l’abitudine.

— Eccellente — disse Holmes. — Signor Cameron, mi congratulo con lei. Stavolta sembra che ci siano ben pochi dubbi. Vorrà dire che la faremo diventare un detective!

— Grazie — rispose Cameron, visibilmente inorgoglito per i complimenti del grande investigatore.

— Cos’ha fatto in seguito?

— Sono tornato a casa.

— Non ha cercato di individuare il punto da cui il ramo era stato tirato? Immagino che sarà stato abbastanza vicino — disse Holmes in tono di rimprovero.

Il nostro ospite parve confuso. — Temo di non averlo fatto — disse con un certo imbarazzo. — Sono tornato subito a casa per vedere se la signorina Caroline fosse arrivata. Lei era lì, in effetti, e le ho subito riferito ciò che avevo trovato. Mi spiace, signor Holmes, ma allora ero soprattutto preoccupato per sir Hugh e sua figlia.

— Non importa — disse Holmes. — In ogni caso, si è comportato bene.

Questo apprezzamento da parte del mio amico fece riguadagnare a Cameron tutta la sua compostezza.

— E cos’ha detto la signorina McFarlane? — chiese Holmes.

— Ha reagito in modo molto tranquillo, come se si aspettasse ciò che era accaduto.

— Capisco, grazie — disse Holmes. — Senta, signor Cameron, una cosa che ho omesso di chiederle è con quale frequenza sir Hugh facesse queste passeggiate nel bosco.

— Be’, non capitava molto spesso. Si era ripreso abbastanza bene dall’episodio della caduta del masso, ma naturalmente doveva mandare avanti la tenuta, il che lo teneva molto occupato.

— A quanto mi risulta, è anche un ornitologo dilettante, vero? — interruppi io.

— Sì, dottor Watson, ma si è interessato quasi esclusivamente all’aquila reale. Come probabilmente sa, quei volatili fanno il nido molto in alto, per lo più nelle falesie di montagna.

— Perciò in quel bosco non si trova nessun nido di aquila reale?

— Che io sappia, no. Credo che possano nidificare anche su alberi molto alti, ma sir Hugh non mi ha mai detto che nel bosco dove passeggiava ci fossero alberi di quel genere.

— C’è qualcuno che avrebbe potuto sapere dell’intenzione di sir Hugh di fare una passeggiata nel bosco in quel particolare momento? — chiese Holmes.

— Che io sappia, no — rispose di nuovo Cameron.

— Allora si è forse trattato solo di una coincidenza, dopotutto. Un altro sfortunato incidente, eh? — domandò Holmes.

Io lanciai un’occhiata al mio amico, che adesso sembrava voler sollevare qualche dubbio.

— Guardando le cose da un certo punto di vista, si potrebbe pensare così — rispose Cameron — ma personalmente trovo difficile crederlo, e lo stesso vale per la figlia di sir Hugh. Devo dire, signor Holmes, che più o meno in quel periodo è intervenuto un certo cambiamento nella signorina Caroline, come se avesse qualche preoccupazione.

— Non sa di che cosa potrebbe trattarsi?

— No, anche se credo che alcuni domestici l’abbiano sentita discutere di certe faccende con il padre ed esprimere il suo disaccordo.

— Era una circostanza insolita?

— Molto, anzi, direi quasi senza precedenti. Siccome Caroline è figlia unica, sir Hugh stravede per lei, specie da quando sua moglie è morta, anni fa.

Holmes rimase assorto nei suoi pensieri per qualche istante mentre il nostro ospite terminava di bere il suo whisky.

— Questi due sono stati i soli episodi, signor Cameron? — chiese alla fine il mio amico. — Posso capire le preoccupazioni della signorina, ma qui abbiamo soltanto un pezzo di corda e un ramo tagliato, e in base a questi elementi una giuria non arriverebbe mai a formulare un verdetto di condanna. Entrambi i casi potrebbero venire attribuiti a eventi naturali. Non esiste alcuna prova certa di una precisa intenzione malevola, all’origine. E poi, perché qualcuno avrebbe dovuto progettare di fargli del male? Sir Hugh ha nemici noti?

— Signor Holmes — protestò il nostro ospite — come ho detto prima, sir Hugh è conosciuto dalle nostre parti per essere un uomo onesto e perbene. E non permetto a nessuno di contraddirmi su questo. Sono sicuro che non abbia nessun nemico.

— Anche le persone più oneste e perbene hanno un passato, signor Cameron, di cui talvolta preferirebbero tenere tutti all’oscuro, compresi i membri della famiglia. — Holmes fece una breve pausa; poi, guardando direttamente l’interlocutore, disse: — E forse anche i servitori più devoti.

Capii che stava cercando di punzecchiarlo per vedere come avrebbe reagito.

Cameron distolse lo sguardo. Notai che stava cominciando ad arrabbiarsi, rendendosi indubbiamente conto della deliberata provocazione di Holmes.

— Se questo è il meglio che può fare, signor Holmes, vuol dire che devo essere venuto nel posto sbagliato. Non intendo subire insulti da nessuno, specie quando sono rivolti anche al mio datore di lavoro. E ora, se vuole scusarmi, me ne vado. Forse Scotland Yard sarà in grado di aiutarmi meglio, alla fin fine.

Fece per alzarsi, pronto a congedarsi da noi.

— Signor Cameron, si calmi, per favore — disse Holmes, posando una mano sulla spalla del nostro ospite. — Capisco che lei sia un uomo buono e leale, pronto a portare a termine l’incarico che le è stato affidato. Ma, la prego, cerchi di capire a sua volta che per me è fondamentale esaminare ogni aspetto di questo caso, così come me l’ha prospettato, nella maniera più obiettiva possibile. Per fare ciò, ho bisogno di conoscere ogni informazione necessaria su tutte le persone coinvolte, compreso naturalmente lei stesso. E ho anche bisogno di stabilire da che parte stia la vera lealtà di una certa persona e se sia stata o no malriposta. Ma questo, com’è ovvio, vale anche per gli altri servitori presenti nella casa.

Holmes fece una breve pausa per lasciare che il suo discorso si sedimentasse, poi riprese a parlare.

— Non farlo equivarrebbe da parte mia a rendere un pessimo servizio a sir Hugh e a sua figlia. Se riflette bene sulle mie parole, sono certo che si renderà conto della verità di quanto dico, anche se tale verità può risultare spiacevole. Naturalmente, se non è soddisfatto dell’esito della sua visita, è libero di andare a chiedere aiuto a Scotland Yard. Forse scoprirà che Lestrade e Gregson sono i detective più qualificati che la polizia londinese possa offrire — disse il mio amico con un certo disprezzo, agitando la mano in aria come se stesse per congedare un subalterno.

Cameron, che si era già alzato per metà, tornò lentamente a sedersi. Rimase lì tranquillo riflettendo per qualche istante, poi disse: — Mi scuso per il mio scatto d’ira, signor Holmes. E, se ci penso, capisco bene quale fosse il suo proposito. La signorina McFarlane mi ha detto che lei gode di una reputazione senza pari, e adesso ne sono pienamente convinto.

Vidi Holmes rilassarsi, evidentemente compiaciuto del riconoscimento che il nostro ospite gli aveva appena tributato. Fece un ampio sorriso e disse: — È molto gentile da parte sua, signor Cameron. Tutte le mie capacità, ovviamente, sono al servizio della famiglia del suo datore di lavoro.

Cameron accolse i commenti del mio amico con un cenno del capo. — Allora che cosa intende fare, signor Holmes? Io le ho esposto tutti i fatti di cui sono a conoscenza. E al momento non mi risulta che sia avvenuto qualche altro incidente. È possibile che la signorina Caroline sia al corrente di altri dettagli ma, se è così, allora se li è tenuti per sé. Dovrà chiedere direttamente a lei, nel caso.

Mentre parlava, avvertii tutta la sua frustrazione.

— Io penso, signor Cameron, che per come stanno le cose ci troviamo in una situazione difficile. Condivido il suo senso di impotenza per la posizione in cui si trova adesso. Esattamente come lei e la signorina Caroline, credo anch’io che ci sia ogni ragione di essere preoccupati per l’incolumità di sir Hugh McFarlane, ma fino a quando non mi verrà richiesto di indagare ulteriormente, e in maniera ufficiale, c’è ben poco che possa fare. Lei cosa ne pensa, dottore? — disse Holmes, girandosi verso di me.

— Sono d’accordo con lei, Holmes. Il telegramma che abbiamo ricevuto ci impedisce di svolgere ulteriori indagini sulla faccenda, almeno per il momento. Ma lei, signor Cameron, è stato molto schietto e ci ha detto quello che sa con dovizia di particolari.

— Cosa dovrei fare, ora come ora?

— Il mio consiglio — disse Holmes — è che se ne torni a casa non appena lo riterrà opportuno. Una volta lì, potrà discutere del problema con il suo datore di lavoro e con la signorina. Dica loro, per favore, che la vita di sir Hugh potrebbe essere in pericolo, per come la vedo io, e che si impongono ulteriori indagini. Prima che io possa fare qualsiasi cosa, tuttavia, bisogna che sir Hugh si renda ben conto della situazione in cui si trova e mi chieda espressamente di recarmi sul posto a investigare.

Cameron rifletté un attimo. — Signori, capisco perfettamente la vostra posizione. Quando sono venuto qui, prima ancora di sapere dell’esistenza di quel telegramma, mi aspettavo che mi avreste accompagnato in Scozia senza indugio, ma ora mi rendo conto che questo non è possibile. Non so però quali saranno le reazioni della signorina Caroline di fronte a questo imprevisto.

— È una donna dalla forte volontà — osservò Holmes. — Di sicuro non passerà molto tempo prima che ci arrivi qualche notizia da lei, o da suo padre.

— Grazie, signor Holmes, dottor Watson, per il vostro tempo. Vi auguro una buona giornata. — Cameron ci strinse la mano e si alzò per andarsene.

— Un’ultima cosa. Qualcun altro è al corrente della sua visita a Londra, qui da noi? — chiese Holmes.

— Non credo, anche se queste cose si vengono a sapere facilmente, purtroppo. Perché me lo chiede? — disse Cameron.

— Oh, è probabile che non sia importante, ma la prego di dire a sir Hugh di stare molto attento, e questo è un consiglio che rivolgo anche a lei. Se il responsabile dei presunti incidenti sapesse che è venuto a consultarmi, potrebbe considerare questa mossa come una minaccia e comportarsi di conseguenza.

Dopo che Cameron se n’era andato, Holmes rimase in piedi per un po’, assorto nei suoi pensieri.

— Sono sicuro che in Scozia stia accadendo qualcosa, Watson, e che sir Hugh McFarlane sappia più di quanto è disposto ad ammettere. Non sarei affatto sorpreso se quella gente si facesse di nuovo viva. Ritengo probabile che ben presto si verificherà qualche altro episodio e che ci chiederanno di andare là.

— Che cosa pensa del pezzo di corda attaccato al ramo, Holmes?

— Sì, quello è il fattore che trasforma un possibile incidente, per quanto già sospetto in sé, in un probabile tentato omicidio. Posso solo sperare che ci chiamino in tempo per evitare una tragedia — rispose lui.

— Non ha nessun dubbio?

— No, non ne ho; sono sicuro che presto succederà qualcosa. Comunque non abbiamo scelta, almeno per ora: possiamo solo aspettare, per quanto sia estenuante. Nel frattempo, stasera danno il Concerto per violino di Brahms a Wigmore Hall e io ho due biglietti, caro dottore. Vogliamo andare?
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In Scozia




Dopo che Cameron ci aveva lasciato, non sentimmo più niente da lui o da Inverdaigh House per qualche tempo. Holmes, intanto, si teneva impegnato con altri casi. Il corpo trovato nel Tamigi portò all’arresto di due marinai per omicidio, e fu il nome di Gregson a comparire sui giornali come il detective che aveva risolto il caso. Holmes aveva avuto ragione fin dall’inizio. Aveva dedotto in modo accurato che la vittima era stata resa innocua grazie all’effetto del curaro e poi gettata nel fiume, dov’era infine annegata.

Un pomeriggio, alcune settimane dopo, ero seduto nel mio studio a stendere qualche nota sulle più recenti indagini di Holmes, quando sentii bussare improvvisamente alla porta.

— Un telegramma per il signor Holmes, dottor Watson — disse la signora Hudson.

Era un’altra comunicazione da Inverdaigh House, ma stavolta veniva dalla figlia, Caroline McFarlane. Il testo diceva:


SIGNOR HOLMES STOP PREGO VENGA PRIMA POSSIBILE STOP ACCADUTO INCIDENTE DI BARCA STOP



Io restai in piedi a guardare il telegramma con la crescente consapevolezza che stavolta non si trattasse affatto di un incidente, posto che avessi mai avuto qualche dubbio riguardo agli altri episodi. Ricordai le parole con cui Holmes si era congedato da Cameron, raccomandando sia a lui che a sir Hugh di stare molto attenti. Ma allora non mi rendevo ancora ben conto di quanto fosse stato profetico quell’avvertimento. Rilessi il telegramma, ma non colsi nessun altro particolare, a parte il fatto che c’era stato un incidente di barca e che stavolta volevano l’aiuto di Holmes. Con la mente in subbuglio mi chiesi come e dove potesse essersi verificato l’incidente.

— Desidera rispondere, dottor Watson? — La domanda della signora Hudson interruppe i miei pensieri e mi riportò alla realtà.

— Hmm, sì, signora, risponderò. Dica per favore che Holmes e io partiremo immediatamente. So che il signor Holmes non è ancora qui, ma dovrebbe arrivare presto e sono sicuro che sarà d’accordo con me.

Non appena la signora Hudson lasciò la stanza, andai a sedermi nel tentativo di raccogliere i pensieri. Quando Cameron era tornato a casa dopo la sua visita in Baker Street, Holmes aveva menzionato il caso solo in poche occasioni e in maniera abbastanza rapida. Io però sapevo che il mio amico stava rimuginando sulle varie possibilità; e un giorno, mentre se ne stava seduto alla finestra fumando la pipa, mi aveva chiesto cosa sapessi della storia dei clan scozzesi. Avevo dovuto ammettere di saperne ben poco, a parte l’insurrezione giacobita e le conseguenti “epurazioni”. Ero a conoscenza, comunque, della profonda e duratura amarezza che la repressione aveva provocato. Ed ero deciso a fare qualche lettura sull’argomento, casomai ci fosse un nesso con il caso di cui forse, in seguito, ci saremmo dovuti occupare. Fino a quel momento, però, non mi ero ancora deciso a farlo.

Di lì a poco, mi diressi nella mia stanza per preparare la valigia. E avevo appena finito quando Holmes tornò.

La signora Hudson gli aveva già parlato del telegramma urgente, e il suo viso rispose subito alla mia domanda inespressa.

— Bene, vecchio mio, sembra che il criminale abbia colpito di nuovo.

— Ma è proprio sicuro che non si sia trattato di un altro incidente, Holmes? Non abbiamo nessun dettaglio, per ora.

— Chiunque sia il responsabile, Watson, si è impegnato molto per far apparire come tali anche gli episodi precedenti. Tuttavia, fino a quando non sapremo qualcosa di più su cui basare eventuali deduzioni, non c’è molto che possiamo fare. Se non altro, è chiaro che sir Hugh McFarlane ha cambiato idea. E dev’essere successo qualcosa di molto serio per indurlo a compiere questo passo. Se ci sbrighiamo, dovremmo riuscire a prendere il treno che parte in nottata.

Il viaggio fino in Scozia si rivelò tranquillo. Prima di partire ero riuscito a prendere un libro che si soffermava sulla storia travagliata di quel bellissimo paese, anche se devo confessare che mi appisolai mentre lo leggevo.

La mattina seguente, sul presto, scendemmo dal treno in Scozia e, prima di mezzogiorno, ci ritrovammo a bordo di un piccolo battello in transito sul grande lago che avevamo visto sulla cartina.

Il tempo era bello, ma una brezza che soffiava da nord aveva reso l’aria gelida, e io mi ricordai che da quelle parti l’autunno arriva con un certo anticipo. Sul lago, il vento aveva increspato l’acqua sollevando piccole onde che colpivano la prua dell’imbarcazione e lanciavano qualche spruzzo perfino all’interno. Rabbrividendo un po’, mi portai verso il motore del battello, godendomi il calore che emanava. Guardando verso le cabine, scorsi Holmes vicino alla finestra e andai a raggiungerlo.

— Freddino, Watson, vero?

— Direi proprio di sì, Holmes. Qui il tempo è molto diverso da Londra.

Dal battello era possibile vedere la linea costiera del lago. Oltre la linea dell’acqua, il terreno si alzava ripido a delineare montagne con imponenti formazioni rocciose che salivano in alto come se volessero affermare tutta la loro grandezza. Piccoli ciuffi biancastri, che sembravano cotone, comparivano nei punti in cui l’acqua scendeva a precipizio per gettarsi nel lago. Dei puntini sulle pendici, che grazie al binocolo scoprii essere mandrie di cervi, si spostavano alla ricerca di pascoli più rigogliosi. Il sole gettava ombre scure all’interno delle vallate, formando come fenditure profonde in mezzo a quelle altitudini. Ricordai le mie impressioni su quel posto quando avevo consultato la cartina di Holmes in Baker Street, alcune settimane prima.

— Sembra che ci aspettassero già oggi — disse Holmes, indicando una piccola carrozza in attesa su un pontile di legno a cui il battello si stava avvicinando rapidamente.

Mentre sbarcavamo, il vetturino venne a salutarci. — Il signor Holmes e il dottor Watson, suppongo. Io sono il cocchiere del signore di Inverdaigh House e mi chiamo MacGavern. Sono stato mandato da sir Hugh e da sua figlia ad aspettarvi al vostro arrivo. Speravano che sareste arrivati oggi, in effetti.

L’uomo prese i nostri bagagli e li caricò sul veicolo mentre noi salivamo a bordo, poi la carrozza si avviò lungo la strada. Il percorso ci portò vicino alla sponda del lago, ma poi ci addentrammo nel bosco, fino a raggiungere una stradina privata che ci condusse davanti a una splendida residenza.

— Inverdaigh House — disse il cocchiere.

Mentre la carrozza procedeva sulla ghiaia, riuscimmo a vedere meglio l’edificio, costruito in uno stile goticheggiante con due ali ai lati di un vasto ingresso. In piedi davanti alla porta c’era una giovane donna dai capelli scuri, magra e decisamente bella. Era di media statura e aveva un’aria tranquilla e molto controllata. Mentre scendevamo dalla carrozza, si fece avanti per presentarsi, sorridendo nel tenderci la mano.

— Signor Holmes, dottor Watson, sono Caroline McFarlane. Benvenuti a Inverdaigh House. Mi fa piacere che possiate aiutarci, e sono in debito con voi per il fatto di essere venuti in modo così celere.

Parlava con una voce ferma ma gentile, da cui traspariva una consapevole autorevolezza.

— La ringrazio, signorina McFarlane — replicò Holmes. — Il dottor Watson e io speravamo di incontrarla dopo aver ricevuto il suo telegramma urgente. Mi spiace che abbia dovuto subire così tante traversie, di recente, ma come vede siamo accorsi subito.

Lei sorrise di nuovo e ci fece strada dentro casa, in un lungo e imponente corridoio. Appesi alle pareti c’erano antichi dipinti a olio, per lo più panorami, ma anche maestose figure in costumi tradizionali. Spade di vario genere, armature e usberghi erano sorretti da piedistalli, in un’atmosfera di violenza che rimandava alla storia turbolenta del paese. In fondo al corridoio, un’ampia scalinata conduceva al primo piano. Mentre salivamo, notammo una grande aquila reale chiusa in una custodia di vetro, e tutt’intorno diversi contenitori che esponevano altri uccelli. Mi ricordai dell’interesse che il padrone di casa nutriva per l’ornitologia.

— Spero che abbiate fatto un buon viaggio, signori — disse la ragazza mentre camminavamo accanto a lei. — Mio padre non vede l’ora di incontrarvi.

Aprì una solida porta di legno e ci fece entrare in una stanza spaziosa ma confortevole, con ceppi scoppiettanti che ardevano in un camino di pietra.

— Signori, sono Hugh McFarlane e do il benvenuto a entrambi in casa mia.

Sir Hugh si alzò dalla sua poltrona accanto al fuoco. Era un uomo sulla cinquantina, di quattro o cinque centimetri più basso di Holmes e di corporatura normale. Non potei fare a meno di notare i suoi intensi occhi azzurri, in un volto pallido che portava ancora i segni di un recente shock. I suoi modi riflettevano una natura gentile, ma io vi percepii anche una testardaggine tutta scozzese.

— È un grande piacere conoscerla, signor Holmes — disse sorridendo mentre stringeva la mano al mio amico. — Ho sentito parlare molto di lei.

— Davvero gentile da parte sua, sir Hugh — disse Holmes. — Naturalmente conosce il mio collega, il dottor Watson — aggiunse, girandosi verso di me.

— Certo — disse sir Hugh, presentandosi. — Credo che abbiamo tutti buone ragioni per ringraziare il dottor Watson, che si è sobbarcato l’onere di tramandare le sue imprese, signor Holmes. Senza gli sforzi del dottore, molti di noi non saprebbero nulla dei suoi grandi successi.

I complimenti di sir Hugh non andarono sprecati con Holmes, e io mi formai l’idea che il proprietario di Inverdaigh House fosse una persona squisita.

— Vi prego, signori, sedetevi e mettetevi comodi. Avete fatto un lungo viaggio, ma spero che si sia rivelato gradevole.

— Sì, grazie, sir Hugh, lo è stato. Dopo avere ricevuto l’ultimo telegramma, siamo partiti subito con il treno notturno da Londra.

— Caroline e io vi siamo molto grati per essere venuti così tempestivamente — disse sir Hugh. Suonò il campanello e un domestico apparve subito con i rinfreschi. — Ho fatto portare i bagagli nelle vostre stanze e, siccome vi aspettavamo, ho dato ordine che vi preparassero il pranzo un po’ prima. Sarete entrambi affamati. Quando avrete finito, potremo parlare approfonditamente della faccenda.

Consumammo un ottimo pasto e, subito dopo, tornammo con il padrone di casa in quel salotto confortevole. Il fuoco era stato ravvivato con altri ceppi ed emanava un calore così avvolgente che era difficile immaginare che lì dentro potesse capitare qualcosa di brutto a sir Hugh. Le pareti solide dell’edificio davano l’idea di poter resistere a qualsiasi assalto lanciato da forze maligne. La luce pomeridiana filtrava dalle finestre con le vetrate a losanghe, che davano sul sentiero ritagliato in mezzo agli alberi del bosco. Da quella stanza non si riusciva a vedere il lago, ma solo le montagne sulla sponda più lontana che stavano cominciando a essere avvolte da nubi sottili, segno che l’estate era prossima alla fine.

— Sir Hugh — disse Holmes, rompendo il silenzio — ci ha rivelato ben pochi particolari sulla storia della sua famiglia, eppure elementi del genere mi sembrano molto utili in un caso come il suo. Certi antefatti possono giocare un ruolo chiave per trovare una soluzione a quanto è accaduto qui.

— Non credo che ci sia molto da dire, signor Holmes — replicò sir Hugh. — La mia famiglia risiede qui da generazioni. I miei genitori erano membri della comunità ben visti e rispettabili, così come i miei nonni e i loro genitori in precedenza. Ho anche un fratello maggiore, che anni fa andò a vivere in India. Aveva uno spirito turbolento e avventuroso e, siccome trovava la vita di qui piuttosto noiosa, pensò di lasciare un segno rifugiandosi in una delle nostre colonie. A quanto sembra, fu coinvolto nei moti del ’57, dopo i quali perdemmo qualsiasi traccia di lui e ci convincemmo che fosse rimasto ucciso. La famiglia ha svolto tutte le opportune ricerche, ma siamo riusciti a scoprire solo che era partito con una truppa armata per combattere i sepoy. Quella milizia, però, aveva subito un’imboscata ed era stata completamente distrutta. Il corpo di mio fratello, comunque, non è mai stato ritrovato. Io allora ero molto giovane, e più tardi, dopo la morte di nostro padre, ho ereditato i beni di famiglia.

— Lei non ha mai avuto l’ambizione di viaggiare?

— No. Ci ho anche pensato, ma poi mi sono sposato ed è nata Caroline. A quel punto, ho creduto che il mio dovere fosse quello di restare qui e mandare avanti la tenuta, specie dopo che mia moglie è morta, alcuni anni fa. Da allora, Caroline si è presa cura di me e io mi sono accontentato di seguire i miei interessi nella proprietà.

— Ci dica qualcosa di più su suo fratello, sir Hugh — lo invitò Holmes. — Sa che cosa avesse fatto in India prima della rivolta dei sepoy? Poco fa mi è parso che accennasse a qualche problema, verificatosi mentre lui era qui. Non potremmo approfondire la questione? — E inarcò le sopracciglia con fare interrogativo.

Sir Hugh sembrava a disagio, e fece una pausa come se stesse pensando a quale fosse il modo migliore di rispondere alle domande incalzanti di Holmes. Ma il mio amico, accorgendosi dell’imbarazzo in cui versava il padrone di casa, riprese la parola.

— Non desidero crearle alcun fastidio, sir Hugh, e comprendo che si senta in difficoltà a rivangare il passato. Ma, come ho detto prima, a me interessa solo capire se nei trascorsi della sua famiglia qualcosa possa gettare una qualche luce su ciò che sta succedendo adesso. E, in fondo, questo potrebbe riguardare anche Caroline — disse Holmes, accennando alla ragazza con un gesto.

Sir Hugh e la figlia si guardarono, e io mi accorsi che il mio amico, nonostante l’aria rilassata, li stava osservando molto attentamente.

Per alcuni istanti i due non dissero nulla; poi, come se avesse deciso di colpo, il signore di Inverdaigh House riprese la parola.

— Sì, avete ragione, signori: c’erano alcuni notevoli problemi riguardo a mio fratello. Poco fa ho detto che era uno spirito turbolento e avventuroso, ma la verità è che si metteva spesso nei guai; frequentava cattive compagnie e noi dovevamo salvarlo costantemente dai pasticci che combinava. Si trattava sempre di donne, di soldi o del troppo bere. A volte, si lasciava convincere a giocare d’azzardo, e in un’occasione ha addirittura sparato a un uomo. Nostro padre era disperato. In realtà, mio fratello era una persona con un grande talento, ma sembrava incapace di usarlo. Aveva anche un modo tutto suo di indurre gli altri a sostenerlo. In breve, signor Holmes, aveva formato intorno a sé un gruppo di uomini che finivano sempre per mettersi nei guai. Sembrava che lo seguissero in qualunque impresa, e avrebbero fatto qualsiasi cosa per lui. Quando decise di andare in India, per noi fu un sollievo, perché eravamo convinti che una sfida del genere l’avrebbe fatto rinsavire. Poi arrivò la notizia della sua morte, e a quel punto ci sentimmo non meno sollevati che scioccati.

— Non c’è alcun dubbio che sia stato ucciso in India, durante i moti?

— Nessuno, signor Holmes, glielo assicuro. Avremmo saputo qualcosa, se fosse sopravvissuto. No, mio fratello è morto tempo fa. Tu che ne dici, Caroline? — chiese sir Hugh, girandosi verso la figlia.

— Papà ha ragione, signor Holmes. Io allora non ero nata, ma ovviamente ho sentito parlare di quando mio zio era ancora vivo. Ma si tratta di vicende di moltissimi anni fa.

— Sono sicuro che avrà capito il nostro punto di vista su questa storia, signor Holmes — disse sir Hugh.

Il mio amico annuì, apprezzando evidentemente la sensibilità con cui sir Hugh gli aveva risposto. Non disse altro e rimanemmo in silenzio per un po’. L’unico rumore era quello del fuoco che scoppiettava nel camino.

Quindi Holmes accese la pipa e si spostò verso la finestra.

Caroline si mosse a sua volta e lo raggiunse. — Le piace il panorama, signor Holmes? — chiese.

— Sì, è splendido — rispose lui. — Sono sicuro che il dottor Watson approverà il nostro trasferimento da Londra nell’aria fresca delle Highlands.

— Proprio così, Holmes. E credo che ne trarremo giovamento entrambi — replicai. — I laghi e le montagne sono una grande fonte di ispirazione per chi come noi vive in città.

— Comunque — disse Holmes — non dobbiamo scordarci del fatto che c’è un criminale con un piano ben preciso in mente: fare del male a lei, sir Hugh. E la nostra attenzione non deve mai scemare.

Fece una breve pausa, con aria assorta; poi, come se avesse preso una decisione all’improvviso, si voltò per rivolgersi al padrone di casa.

— Forse ora vorrà parlarci del suo recente incidente di barca, sir Hugh. Prima sapremo i dettagli di quest’ultimo episodio, meglio sarà.

— Sì, certo, signor Holmes. — Sir Hugh si rivolse alla figlia. — Ormai Duncan Cameron dovrebbe essere tornato. Siccome è stato coinvolto anche lui in questa storia, sono dell’idea che dovremmo includerlo nella nostra conversazione.

La signorina McFarlane lasciò la stanza e, pochi minuti dopo, tornò accompagnata dal guardacaccia della tenuta.

— Signor Holmes, dottor Watson — disse lui entrando — mi fa piacere vedervi qui.

Ci stringemmo la mano.

— Come già sapete, Duncan è un nostro fidato servitore, ed è solo grazie a lui se oggi sono ancora vivo e non in fondo al lago. Duncan, siediti e bevi qualcosa. Dobbiamo parlare al signor Holmes del nostro ultimo incidente, e può darsi che anche lui abbia qualche domanda da farti.

Cameron si sedette dopo essersi versato un drink.

— Non è stato un incidente, papà, e lo sai bene — intervenne Caroline, lanciando uno sguardo ansioso al genitore. — È la terza volta negli ultimi mesi che succede qualcosa da cui ti salvi a malapena. E non si può permettere che questa storia continui. A mio parere la persona che vuole farti del male, chiunque sia, alla fine riuscirà nel suo intento, a meno che non venga presa prima. Fin qui sei stato fortunato, ma la tua buona stella non durerà per sempre. Lei cosa ne pensa, signor Holmes? — Avvertii una nota di paura nella voce della ragazza.

— Condivido i timori di sua figlia, sir Hugh. Ma ora mi spieghi come mai non si sia deciso a chiamarmi prima... diciamo dopo il secondo incidente, quando un ramo le è caduto addosso.

Il padrone di casa fece una pausa, come se volesse pensare bene alla risposta. Mi parve che si sentisse anche leggermente in imbarazzo. Alzò lo sguardo accingendosi a rispondere. — Forse è stato il mio orgoglio, signor Holmes. E anche una naturale testardaggine. Si sarà già reso conto, molto probabilmente, che occupo una certa posizione in questa parte delle Highlands, perciò sento che il mio dovere è quello di non lasciarmi intimidire da nessuno.

— Chi altri è a conoscenza di questi eventi, sir Hugh?

— Ormai quasi tutti, immagino. Qui tra le colline siamo una comunità minuscola, in confronto per esempio a Londra. Ed è sorprendente quanto poco ci mettano a diffondersi notizie del genere.

— Ha idea del perché qualcuno abbia cercato di ucciderla? Che cosa avrebbe da guadagnare questa persona?

— È quel che vorrei sapere anch’io — interruppe Caroline. — Mio padre non ha mai fatto del male in vita sua, e nessuno di quelli che lo conoscono bene penserebbe mai di ucciderlo.

— Ma qualcuno ha tentato, e avrà avuto di sicuro le sue buone ragioni. È proprio questo che Watson e io intendiamo scoprire. Voi non avete nessun sospetto, per quanto implausibile?

— Non mi viene in mente nulla, signor Holmes — rispose il padrone di casa.

— Sir Hugh, lei ha una grande tenuta. Ha mai subito azioni di bracconaggio? — domandai.

— Duncan — disse lui, rivolgendosi al suo guardacaccia — forse tu puoi illuminare il dottor Watson su questo punto.

— Certo. In effetti, abbiamo dei problemi di tanto in tanto, causati soprattutto da una particolare famiglia che vive sulla sponda più lontana del lago. Sono molto poveri e li ho colti sul fatto una volta o due. Si chiamano McCall. Brodney McCall è il padre e capofamiglia.

— Che tipo è?

— Una persona tranquilla e piuttosto burbera; anche un po’ subdola, a suo modo. Ha una moglie e cinque figli da sfamare. Si tratta di una famiglia piuttosto antica, comunque, le cui origini, mi pare, risalgono all’epoca in cui i furti di bestiame tra i clan erano la norma.

— Li abbiamo sorpresi a pescare abusivamente — disse sir Hugh — ma la verità è che mi spiaceva per loro, perciò li ho lasciati andare limitandomi a un semplice ammonimento. Sospetto che lui talvolta ci riprovi ancora, specie quando il cibo scarseggia. Ma non me la prendo, purché non esageri con le sue attività.

— Molto generoso da parte sua, sir Hugh — disse Holmes. — Dunque, se ho capito bene, lei non crede che questo signore sia il genere di persona che possa attentare alla sua vita, è così?

— Mi parrebbe quasi incredibile, signor Holmes. E poi non mi sembra capace di fare del male al prossimo.

Quella era la prima volta in cui sentivo sir Hugh riconoscere esplicitamente la natura degli attacchi che aveva subito. La signorina McFarlane sospirò, come se fosse sollevata per il fatto che, alla fine, il padre avesse ammesso la gravità delle minacce alla sua vita. Ma sembrava anche affranta all’idea che quelle minacce fossero reali.

— Molto bene — disse Holmes. — Però deve rendersi conto che la gente non si ferma di fronte a nulla, se ritiene di avere un motivo abbastanza valido.

Restò in silenzio per qualche istante, e io capii che stava pensando a quell’ultima rivelazione e al modo in cui poteva inserirsi nel quadro che già conoscevamo.

— Adesso ci parli dell’incidente di barca — continuò il mio amico — e non tralasci alcun dettaglio, per quanto insignificante possa sembrarle.

— Be’, siccome ieri mattina il tempo era bello e mi sentivo di buon umore, anche perché mi ero ripreso dall’incidente dell’albero, ho deciso di andare a pesca nel lago. A essere sinceri, con il passare dei giorni avevo cominciato ad accantonare l’idea che qualcuno ce l’avesse con me, e poi pensavo che l’aria fresca avrebbe spazzato via la ragnatela di dubbi che mi tormentava. Caroline non è rimasta troppo contenta della mia scelta, lì per lì, ma naturalmente si è resa conto che non potevo restarmene chiuso in casa per l’eternità.

— Anch’io penso che la sua sia stata un’eccellente idea, sir Hugh — dissi — e molto salutare, in effetti. Lei concorda, Holmes?

— Sembrerebbe, almeno di primo acchito. Possiede una barca, sir Hugh? — chiese Holmes.

— Certo.

— Di che genere?

— Per la verità ne ho due, signor Holmes. Sono semplici barche a remi, ma piuttosto robuste, dato che a volte il lago può diventare agitato.

— Sì, lo immagino — osservai.

— Vada avanti, la prego — disse Holmes.

— Per fortuna era una bella mattinata, e così, dopo che avevo preso la mia attrezzatura da pesca, Duncan è andato a depositarla nella barca. Gli avevo detto di metterci anche un cesto con cibo e bevande, più una coperta di tela impermeabile con cui, casomai fosse piovuto, avrei potuto coprire me stesso e le provviste. Ed è stato un bene che l’abbia portata con me. Poi sono salito sulla barca e Duncan mi ha spinto via dalla riva. Mentre lui tornava verso casa, mi sono messo a remare. Non mi ero spinto molto in là quando ho notato dell’acqua sul fondo della barca. Dato che non era molta, ho pensato che fosse acqua piovana, o che una delle giunture dello scafo si fosse aperta un pochino. In breve il legno si sarebbe gonfiato, mi sono detto, e così la falla si sarebbe tappata da sola.

“Poco dopo, però, mi sono accorto che la falla si stava allargando in fretta e che, andando avanti così, la barca sarebbe affondata. Naturalmente, il mio primo pensiero è stato quello di tornare a riva remando, ma mi ero allontanato troppo perché potessi sperare di arrivare in tempo. Allora ho afferrato la coperta e, siccome era gonfiabile come un salvagente, sono riuscito a immettere un po’ d’aria all’interno in modo da farla galleggiare. A quel punto, la barca stava già affondando e io lottavo con l’acqua che saliva. Nel lago era molto freddo e, anche se so nuotare, a causa del gelo e degli abiti bagnati mi sono trovato in grande difficoltà.” Sir Hugh si rivolse nuovamente a Cameron. “Duncan, ti spiace dire cos’è successo in seguito?”

— Certo, sir Hugh. Dopo che lei aveva iniziato a remare, io mi ero diretto verso casa. C’è una parte del sentiero da dove si può avere una buona visuale sul lago attraverso una fessura tra gli alberi. Per puro caso avevo guardato indietro aspettandomi di vedere sir Hugh allontanarsi sulla barca e mettersi a pescare. Con mio orrore, invece, mi sono trovato davanti agli occhi lo spettacolo della barca che galleggiava a malapena e di sir Hugh intento a lottare in acqua per mantenersi a galla. Sono corso subito alla riva, ma l’altra nostra barca, quella che di solito uso io, era stata portata via per riparazioni. Tutto quello che sono riuscito a trovare è stato un pezzo di tronco lasciato sulla spiaggia. L’ho spinto in acqua e mi ci sono aggrappato come se fosse un salvagente; poi, pagaiando con le braccia, a poco a poco mi sono avvicinato a sir Hugh.

— Appena in tempo, signor Holmes, glielo assicuro — intervenne il padrone di casa. — Stavo cominciando ad avere dei crampi, e la coperta che avevo cercato di gonfiare non era per nulla ermetica. Ancora un minuto e non ce l’avrei fatta.

Cameron riprese la parola. — Non appena sono riuscito a raggiungere sir Hugh, mi sono accorto che era allo stremo. Ha afferrato il tronco, ma era quasi privo di forze. Continuando a pagaiare, sono tornato indietro e l’ho riportato a riva. Non c’era in giro nessun altro, e così, dopo aver ripreso fiato, ci siamo diretti a casa.

— Signor Holmes, tra l’acqua gelida e lo sforzo per raggiungere la spiaggia, ero completamente esausto. Senza l’aiuto di Duncan, dubito molto che ne sarei uscito vivo.

Per tutto quel tempo, Caroline McFarlane non aveva detto niente, limitandosi a starsene seduta ad ascoltare. Mi accorsi comunque, dal pallore e dai segni della tensione sul suo viso, dell’effetto che quella storia aveva ancora su di lei.

— Ha detto che sulla riva c’era un pezzo di tronco, signor Cameron. Era lì per qualche motivo o si trattava solo di un caso fortuito?

— C’era un motivo, signor Holmes. Quel pezzo di tronco, in realtà, proveniva da un vecchio albero che era stato abbattuto dal vento. Poi il tronco era stato parzialmente tagliato in modo da ricavarne delle assi con cui riparare la rimessa per le barche.

— Di quale rimessa parliamo?

— Di quella dove normalmente vengono tenute le barche di sir Hugh.

— Capisco. E perché c’era bisogno di ripararla? — domandò Holmes.

— Alcune assi di legno su un lato si erano rotte.

— Che cosa aveva provocato il danno?

— Abbiamo pensato che fosse stata la stessa tempesta di vento che aveva sradicato l’albero. È in quell’occasione che si è rovinata anche l’altra barca, quella che di solito uso io.

— Dunque, l’albero ha danneggiato sia la rimessa che la barca.

— Esatto.

— Suppongo che questa rimessa sia qui vicino, vero? Però non l’abbiamo vista mentre ci avvicinavamo con il battello.

— Perché si trova su un piccolo promontorio che dà sul lago, ma che è parzialmente coperto da alcuni alberi. Sarebbe stato impossibile vederla dal pontile su cui siete sbarcati.

Holmes riaccese la pipa. — Sir Hugh, sa dove si trova adesso la sua barca? L’avete recuperata?

— No. Credo proprio che sia finita in fondo al lago, signor Holmes, e dubito che la rivedremo ancora.

— Peccato. Mi sarebbe piaciuto esaminarla, ma pazienza.

— Sir Hugh — intervenne il guardacaccia — forse è possibile recuperarla.

— In che modo, signor Cameron? — domandai.

— Be’, dottor Watson, forse non è finita proprio in fondo al lago. Può darsi che galleggi ancora sotto la superficie dell’acqua, tenuta giù dalle attrezzature di bordo. Ma, anche se fosse in fondo al lago, conosciamo il punto esatto dove è affondata, e forse si potrebbe recuperarla con un grosso gancio. Ho già visto fare una cosa del genere in precedenza. E, se il punto non è troppo profondo, credo che valga la pena di fare un tentativo. Se non altro, potremmo riuscire a localizzarla con precisione e predisporre poi il modo migliore per tirarla su.

— Un’idea apprezzabile, signor Cameron, ma a questo scopo ci servirebbe un’altra barca.

— Certo, signor Holmes, però entro un paio di giorni la seconda barca dovrebbe essere di nuovo disponibile, e a quel punto potremmo procedere con il nostro tentativo.

— Faremo così — disse Holmes. — Sono sicuro che sir Hugh sarebbe lieto di recuperare la sua barca; inoltre potremmo scoprire con esattezza che cosa ne abbia provocato l’affondamento. Suppongo che in precedenza fosse in buone condizioni, no?

— Certo, signor Holmes — disse Cameron. — Ne sono sicurissimo.

— Non è possibile che sia stata danneggiata anche quella dall’albero, senza che ve ne accorgeste?

— No. L’ho controllata con scrupolo, e posso affermare con certezza che la caduta dell’albero non l’aveva affatto danneggiata. L’avrei notato, così come l’avrebbe notato anche sir Hugh.

Il signore di Inverdaigh House annuì.

— Ma lei non si aspettava qualche problema, sir Hugh? E lei, signor Cameron?

— Non con quella barca. Qualunque cosa ne abbia causato l’affondamento, può essere stato solo un incidente. Forse il legno dello scafo si era seccato troppo senza che ce ne accorgessimo. — I modi di sir Hugh, tuttavia, e anche il tono della sua voce, lasciavano trasparire il fatto che dubitasse della sua stessa interpretazione degli eventi e che sentisse solo il bisogno di rassicurarsi.

Holmes lo guardò. — Molto bene — disse, poco convinto. — Nel frattempo, vorrei cogliere questa opportunità per dare un’occhiata alla rimessa delle barche. Immagino che lei, sir Hugh, preferisca restare qui, vero?

— Sì, signor Holmes, se non le dispiace. Caroline insiste perché non esca di casa ancora per un po’. Duncan sarà lieto di accompagnarla e di mostrarle quello che è successo.

— Holmes, che cosa conta di fare riguardo alle indagini sugli altri incidenti accaduti a sir Hugh? — domandai.

— Me ne occuperò in seguito, dottore — rispose lui. — Siccome l’affondamento della barca si è verificato solo ieri, c’è una buona probabilità di trovare indizi utili, e vorrei approfittarne prima che possano andare distrutti. Dopodiché, andremo a vedere ciò che è avvenuto nel bosco e nel punto in cui è caduto il masso. Con un po’ di fortuna potremmo trovare ancora qualche traccia, anche se questi due episodi sono successi diverse settimane fa. Dunque, Cameron, sarebbe così gentile da mostrarci la strada?
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La rimessa delle barche




Dopo essere usciti da Inverdaigh House, ci avviammo lungo un sentiero nel bosco che portava al lago. Era chiaro che, qualche tempo prima, una forte tempesta doveva aver provocato gravi danni, perché notai diversi alberi che si erano inclinati in una maniera pericolosa. Passammo attraverso uno spazio vuoto fra la vegetazione e mi accorsi che eravamo sbucati vicino alla rimessa. Ad alcuni metri di distanza alla nostra sinistra, vicino al bordo dell’acqua, c’era un pezzo di tronco. In precedenza doveva aver fatto parte di un grande albero, che poi era stato parzialmente segato. Altri pezzi giacevano lì vicino, un po’ più in su lungo la riva.

Holmes si avvicinò. — Presumo che sia questo il tronco che ha usato per salvare sir Hugh, signor Cameron.

— Esatto, signor Holmes. Avevamo deciso di servircene per riparare la rimessa.

Anche se il tronco era stato segato e separato dai rami, era ancora un grosso pezzo di legno e mostrava il punto in cui la tempesta l’aveva sradicato dal terreno. I segni di trascinamento erano molto evidenti.

Holmes si avvicinò ancora per guardare meglio con la lente d’ingrandimento. Non disse nulla per un po’, continuando a esaminare il tronco. Poi allungò la mano, prese un ramo spezzato e se ne servì per girare il tronco dall’altra parte ed esaminarlo anche da lì. Terminata l’operazione, sollevò il tronco a un’estremità e, con una torsione del corpo, lo riportò nella posizione originaria. Cameron, in piedi accanto a me, trasalì per lo stupore.

— Certo che il suo amico ha una bella forza, dottor Watson — disse. — Perfino in circostanze normali, io avrei dovuto compiere uno sforzo enorme per fare quello che ha fatto il signor Holmes, anche se da giovane me la sarei potuta cavare anch’io. Comunque, la situazione disperata in cui si trovava sir Hugh mi ha dato tutte le energie extra di cui avevo bisogno.

— Sì, come medico posso confermare che, in circostanze del genere, il corpo riesce a trovare la forza necessaria per fare ciò che, in momenti normali, sarebbe impossibile. In ogni caso aiuta sempre tenersi in forma, per quanto il lavoro che fa lei l’agevoli senza dubbio in questo.

— Credo che abbia proprio ragione, dottor Watson.

Holmes, intanto, si era pulito le mani e stava venendo verso di noi. — È stata una vera fortuna che quel pezzo di tronco fosse vicino a lei, signor Cameron. Non è troppo grande da non poter essere spostato in acqua, ma è abbastanza robusto da potersene servire durante un’emergenza per tenersi a galla. Un uomo esausto potrebbe mettercisi sopra con un minimo d’aiuto fino a raggiungere la riva. Sir Hugh è stato davvero molto fortunato che lei fosse lì, giusto, Watson?

— Proprio così, Holmes. E adesso cosa vuole fare?

— Andiamo a dare un’occhiata alla rimessa delle barche e agli immediati dintorni.

Il grande capanno si trovava a breve distanza dalla spiaggia ed era addossato al bosco. La parte anteriore consisteva in una porta a due battenti con i cardini su entrambi i lati. Davanti, diversi pezzi di legno che formavano una linea ordinata fino all’acqua dovevano essere usati come guide per farvi scivolare le barche sopra. In quel modo, era possibile lanciarle in acqua e, successivamente, riportarle fino alla rimessa. Holmes si avvicinò guardando prima i pezzi di legno e il terreno in mezzo, per poi alzare lo sguardo verso la rimessa e il bosco subito dietro.

— Cosa sta cercando, Holmes? Io qui riesco a vedere ben poco, a parte la sabbia.

— Conosce i miei metodi, dottore. Sono convinto che questa rimessa abbia avuto un ruolo negli eventi di ieri. Per me diventa cruciale comprendere cosa sia successo qui, ragion per cui ho bisogno di aprire la mente a qualunque indizio questa scena possa fornirmi. Sto cercando di mettermi dal punto di vista del criminale, Watson. E, siccome costui dev’essere stato di sicuro qui intorno, nell’ultimo giorno o due, può esserci ancora qualche informazione da recuperare. Al momento, però, sono particolarmente interessato al terreno nei dintorni.

— Riesce a vedere qualcosa di utile?

— Forse. Non c’è niente su quelle guide di legno, ma ci sono orme che sembrano molto interessanti.

— Già. Ne vedo qualcuna anch’io, ma proprio non capisco quali possano essere le più importanti. A me sembrano tutte uguali.

— Ah! — esclamò Holmes. — Per l’occhio inesperto, dottore, la conclusione è proprio questa ma, studiandole più attentamente, si possono notare sottili differenze. Guardi qui — disse, inginocchiandosi sulla sabbia. — Forse ricorda che qualche tempo fa, durante uno dei miei casi, ho avuto occasione di studiare l’arte del tracciamento. Alcune tribù indiane vi eccellono e sostengono di poter inseguire un fuggitivo o un animale sui terreni più impervi, dove la maggior parte della gente non riuscirebbe a scorgere la minima traccia. Per loro perfino la posizione di una foglia o di una pietra può essere della massima rilevanza: può dire, per esempio, in quale direzione stia muovendosi la preda, con che velocità, se sia ferita o no e quanto sia pesante.

“Confesso di non possedere ancora tutte queste abilità, ma credo comunque di potermela cavare abbastanza bene. Le orme raccontano sempre una storia, ed è importante notare in quale direzione si muova la gente. Certe persone, non appena il loro piede lascia il terreno, possono ruotarlo un po’. Sulla sabbia o sul fango soffice, questo può finire per distorcere la forma dell’impronta, lasciando una piccola cresta su un lato. L’altro piede può non mostrare alcuna differenza, in quanto non sempre camminiamo in modo uguale da entrambi i lati. Ora glielo mostro, dottore. Guardi qui.”

Le lunghe dita di Holmes indicarono due orme sulla sabbia dura.

— Cosa può dirmi di queste? Le guardi molto attentamente.

— Noto le tracce precise di due persone, Holmes. Un’orma si trova parzialmente sopra l’altra, appena di lato. Però non riesco a vedere molto di più.

— Guardi ancora — disse Holmes. — I segni lasciati dalla scarpa di sopra hanno non solo parzialmente cancellato quelli dell’altra, ma hanno anche premuto con più forza sulla sabbia, che per fortuna qui intorno è piuttosto compatta. L’orma superiore è leggermente più larga, come può vedere dai tacchi. Questo indica che l’uomo che ha lasciato la sua impronta sotto era più leggero dell’altro e, probabilmente, anche più piccolo. Ovviamente, è passato da qui per primo; le sue orme vanno fin laggiù — aggiunse il mio amico, indicando il punto — e poi spariscono nel bosco.

— Ma potrebbero essere state lasciate da chiunque, Holmes. E, di sicuro, qui in giro saranno passate parecchie persone.

— Ci pensi bene, vecchio mio. Negli ultimi due giorni circa, dubito che di qui siano passate più di una decina di persone. Alcune, come il nostro Cameron, hanno lasciato impronte molto precise, mentre a lasciare le altre saranno stati individui che lavorano in zona e che possono essere facilmente rintracciati e, se necessario, tolti dalla lista dopo un riscontro sulle loro calzature. Ci saranno altri, però, che non potranno essere eliminati dalle nostre indagini, e dovremo concentrarci proprio su di loro.

— Sì, Holmes, ma a lasciare queste impronte potrebbero essere state persone innocenti, non per forza il criminale — protestai.

— Può avere ragione, Watson, perché tutte queste tracce, in se stesse, ci dicono solo che qualche individuo sconosciuto si trovava qui. Comunque, se nel corso delle nostre indagini dovessimo rinvenire orme molto simili, allora potremmo iniziare a nutrire dei sospetti, come minimo. E, se tali orme dovessero collegarsi con altri indizi, questo restringerebbe ulteriormente il campo dei possibili sospettati. Ora seguiamo le tracce più piccole all’interno del bosco e vediamo dove portano.

Holmes drizzò le spalle e chiese a Cameron di fermarsi alla rimessa, mentre noi ci addentravamo nel bosco subito dietro. Il mio amico continuò a scrutare il terreno e poi alcuni degli alberi danneggiati dal vento, restando sempre in silenzio. Alla fine, dopo un ampio giro, tornammo sul sentiero che partiva dalla spiaggia.

— Ha notato qualcosa di utile, Holmes? — domandai.

— Sì. Anche se il sottobosco era molto fitto, qualcuno è passato da lì, di recente. C’erano anche segni concavi sul terreno, piccole depressioni che indicavano leggeri prelevamenti di terra.

Cameron, che era rimasto a guardare, ci raggiunse nel punto in cui ci eravamo fermati. — Adesso cosa intende fare, signor Holmes? — domandò.

— Vorrei dare un’occhiata alla rimessa. Sono certo di poter ricavare qualche informazione, guardando attentamente. Partiamo dal lato danneggiato dalla caduta dell’albero. Credo che sia quello, no? — disse il mio amico, indicando la parte del capanno che mostrava i segni di un recente danneggiamento a cui si era cercato di porre rimedio con una riparazione frettolosa.

— Sì, quello è il punto in cui abbiamo cercato di sistemare il disastro alla bell’e meglio. Quando avremo un po’ più di tempo, dovremo sostituire alcune delle assi e delle travi all’interno.

Holmes si avvicinò alla rimessa e, usando di nuovo la sua lente d’ingrandimento, studiò la parte danneggiata e le successive riparazioni. Si fermò diverse volte per guardare verso il punto in cui si trovava l’albero prima della caduta.

— I pezzi che giacciono qui intorno sono tutti dello stesso albero? — chiese a Cameron.

— Sì, tutti. E la parte che ha causato il danno maggiore è quel pezzo di tronco che lei ha spostato sulla riva, signor Holmes.

— Quali sono i rami che hanno colpito la rimessa?

— Quelli laggiù — rispose Cameron, indicando una pila di rami nei pressi. — Può vedere bene il danno che hanno provocato al capanno e anche alla barca che si trovava all’interno.

Holmes emise un borbottio di consenso. — Sì, probabile — disse.

— Ora vuole vedere la parte interna della rimessa? Ho le chiavi con me.

— Forse tra un attimo — rispose Holmes. — Prima ci sono ancora diverse cose da esaminare all’esterno.

— Come desidera — disse Cameron, arretrando di un passo e guardandomi come se, in questo modo, potesse trovare una qualche illuminazione sul metodo di Holmes.

Senza dire altro, il mio amico si portò sul lato anteriore della rimessa e, sempre usando la lente, esaminò con attenzione la porta. Per me era un po’ come osservare un terrier che avesse fiutato la pista, mentre lui continuava a sondare e a cercare concentrandosi infine sui cardini.

— Chi usa questa rimessa a parte lei, signor Cameron? — chiese Holmes, quasi sovrappensiero.

— Alcuni dei domestici della casa, di tanto in tanto, ma credo che di recente non sia più venuto nessuno. E la usa anche sir Hugh, naturalmente.

— Chi mette l’olio nella serratura e sui cardini?

— Be’, a volte lo faccio io.

— Anche di recente?

— No, è da un po’ che non me ne occupo.

Holmes tornò a esaminare i cardini della porta, guardando soprattutto quelli sullo stesso lato delle assi danneggiate. Poi passò l’indice sul metallo e intorno ai perni dei cardini, sopra e sotto, tastando con attenzione. Infine, avvicinò il naso al metallo e fiutò a lungo. Durante tutte quelle operazioni, non disse niente. Io l’osservavo incuriosito, incrociando lo sguardo di Cameron.

— Ora può aprire la porta, signor Cameron — disse poi Holmes.

La rimessa era vuota, salvo due piccoli verricelli manuali in fondo al pavimento di terra battuta, leggermente inclinato. Quegli attrezzi dovevano servire a calare le barche in acqua e poi a tirarle su. Davanti a ogni verricello, c’erano due solchi profondi che mostravano i punti in cui posava la chiglia di ciascuna imbarcazione. Holmes si guardò intorno per alcuni istanti; poi, spostandosi verso destra, cominciò a esaminare la parte interna delle assi nel punto in cui la barca era stata colpita dall’albero. Allungò una mano verso la zona danneggiata e recuperò una scheggia di legno, poi si rimise a ispezionare tutto con grande cura inginocchiandosi sul pavimento. Dopo aver scartato diversi piccoli pezzetti, ne trovò uno che lo soddisfaceva.

— Ah, guardi qui, Watson — annunciò. — Un altro pezzetto.

— Vedo, Holmes, vedo. E con questo? — domandai, confuso per quell’innocuo ritrovamento.

— È un pezzetto che ho preso nel punto in cui i rami dell’albero hanno danneggiato la barca dopo aver rotto le assi del capanno. Vede?

— Sì, Holmes, ma questo ci era già noto, dopo che ce l’aveva mostrato Cameron.

— Certo, dottore, ma continuiamo a guardare ancora un po’. — Senza aggiungere altro, lui riprese le sue ricerche concentrandosi sul pavimento vicino all’area danneggiata. Alla fine si alzò. — Qui non c’è altro che possa aiutarci, dottore. Andiamo a vedere cosa possiamo trovare là.

Si spostò sul lato sinistro, guardando i segni nel punto in cui era stata posata la barca da quella parte. Fece un’altra pausa usando la lente e si mosse metodicamente per coprire a poco a poco tutta la zona in cui era rimasto lo scafo dell’imbarcazione. Dopo aver esaminato per bene quella parte del pavimento, ripeté l’operazione una seconda volta. Infine si tirò su. Sul suo viso c’era un’espressione di perplessità e di fastidio.

— Questo è il lato in cui si trovava la barca di sir Hugh dopo la tempesta, vero?

— No, signor Holmes, quella barca era sul lato destro. Dopo la tempesta, quando l’albero aveva danneggiato la rimessa e la barca da quella parte, abbiamo deciso di cambiare la posizione delle due imbarcazioni, nel timore che un albero potesse cadere anche sull’altro lato. Non volevamo che entrambe venissero danneggiate più o meno nello stesso tempo.

— Ah — disse Holmes, alzando lo sguardo con un certo interesse — allora è questa la spiegazione, probabilmente. Ci sono diversi alberi che pendono qui sopra in modo abbastanza pericoloso. Posso capire perché foste preoccupati, signor Cameron. E il pericolo c’è ancora, a meno che non vengano rimossi al più presto. — Senza aggiungere altro, tornò sul lato destro, dove era stata spostata l’altra barca di sir Hugh, si inginocchiò di nuovo e ricominciò a esaminare attentamente il terreno. — Sì, avevo ragione! Guardi com’è stato fatto, Watson. — Adesso era raggiante.

Ancora stupito dalle sue parole, lo raggiunsi e mi inginocchiai a mia volta per terra, mentre lui, con il suo lungo dito, indicava quelli che sembravano granelli di polvere biancastra a sinistra del solco lasciato dalla chiglia, e poi alcuni minuscoli frammenti di legno lì vicino. Quando mi passò la lente, vidi una minuscola pila di segatura.

— Ce n’è dell’altra qui, e qui, e poi ancora qui — disse, indicando altri punti sul pavimento man mano che trovava altre minuscole pile.

In tutto, ce n’erano otto gruppi separati. Alcuni erano stati chiaramente calpestati mentre le persone si erano mosse tutt’intorno. Mi chiesi quando potesse essere accaduto.

Holmes mi lesse nel pensiero. — Questa segatura è stata sparsa in giro dopo il cambiamento di posizione delle due barche, ma prima che quella di sir Hugh venisse portata in acqua. Ora capisce cos’è successo?

— Non proprio, Holmes.

— Questo dimostra come abbia fatto il criminale a sabotare la barca in modo che affondasse mentre si trovava sul lago. Adesso è tutto molto chiaro.

— Be’, non per me, signor Holmes — intervenne Cameron. — Sta dicendo che la barca è stata danneggiata in modo deliberato qui, piuttosto che sulla spiaggia? In questo caso, come avrebbe fatto l’intruso a entrare nella rimessa senza che noi lo sapessimo o che ci accorgessimo del danno? In fondo, abbiamo portato fuori la barca solo ieri mattina, quando sir Hugh ha deciso di andare a pescare. E allora non c’era alcun problema con lo scafo. Io ero convinto che il danno fosse stato provocato quando la barca era ferma sulla riva del lago, anche se mi riusciva difficile capire come. Il tempo a disposizione era molto limitato e il danno sarebbe risultato abbastanza visibile. Ecco perché mi sfuggiva la ragione per cui la barca non fosse affondata subito, appena messa in acqua.

— Il criminale ha agito con intelligenza — disse Holmes. — È un uomo deciso a riuscire nel suo intento, in un modo o nell’altro. Questo, però, è il suo terzo tentativo fallito, e anche stavolta è stata solo la buona stella di sir Hugh a impedire che il piano avesse successo. Non c’è dubbio che tenterà di nuovo, ma la prossima volta userà di sicuro un altro metodo. Ormai avrà capito che siamo arrivati noi e che ci siamo messi sulle sue tracce, perciò starà molto attento. Non possiamo sapere quale forma prenderà il prossimo attentato, ma dobbiamo stare in guardia.

— Io, però, non capisco ancora come abbia fatto la barca ad affondare ieri mattina proprio quando sir Hugh l’ha messa in acqua. Vuole spiegarmelo, per cortesia, signor Holmes?

— Certo, mio caro amico. Dobbiamo ricordare che i primi due tentativi sono stati fatti sulla terraferma, e dunque sarebbe stato difficile pensare che sir Hugh potesse trovarsi in pericolo su una barca robusta e per di più lontana dalla spiaggia. Qualsiasi danno provocato allo scafo per farla affondare sarebbe stato ben visibile da subito. Perciò sia sir Hugh che lei, signor Cameron, non vi aspettavate che sorgesse alcun problema.

— Ma io avevo effettuato i soliti controlli sulla barca, signor Holmes, e non avevo notato nulla di strano — disse Cameron, ansioso di escludere ogni eventuale negligenza da parte sua.

— Sì, in questo il criminale è stato molto furbo. Si è reso conto, naturalmente, che voi due sareste stati in guardia, così ha escogitato un piano che gli consentisse di coprire a dovere le sue tracce.

— E l’ha fatto molto bene, Holmes, se si considera che aveva ben poco tempo — dissi — dato che l’albero caduto aveva danneggiato la rimessa e una delle barche all’interno molto di recente.

— Tuttavia, per come sono poi andate le cose, Watson, questo si è rivelato un vantaggio per lui. Per me è chiaro che quell’uomo, dopo aver fallito due volte, cercava un’altra opportunità da cogliere usando un metodo diverso. Mi sembra probabile che avesse già in mente come sabotare una delle due barche. Ma doveva stare molto attento ad agire in modo tale da non lasciarsi dietro nessun indizio. E, siccome c’erano due barche nella rimessa, doveva metterne fuori uso una, così sarebbe stato certo che sir Hugh usasse l’altra.

— Sì, però avrei potuto esserci io, su quella barca, signor Holmes — interruppe Cameron. — Come faceva costui a sapere che sarebbe stata adoperata proprio da sir Hugh?

— Non poteva saperlo, in effetti — rispose Holmes — ma questo era un rischio che doveva correre per forza. Poiché è noto che sir Hugh ami pescare, c’era una forte probabilità che fosse lui a usare quella barca la volta successiva, il che si è verificato puntualmente. Se invece a usarla fosse stato lei, signor Cameron, il criminale, anche senza volerlo, avrebbe tolto di mezzo un fidato e capace servitore, purtroppo.

L’apprezzamento di Holmes non passò inosservato, e Cameron disse subito: — Be’, io cerco solo di fare del mio meglio, signor Holmes. Più di così non posso.

— Mi sembra che se la stia cavando a meraviglia, signor Cameron. Nel primo tentativo messo in atto dal criminale con il masso, quando sir Hugh è caduto da cavallo precipitando per un tratto giù dal dirupo, è stato quasi certamente lei a salvargli la vita.

— In che modo, signor Holmes? Sir Hugh probabilmente sarebbe riuscito a risalire da solo e a rimettersi a cavallo, sia pure con qualche difficoltà.

— Ma lei era lì pronto ad aiutarlo, signor Cameron. E, se non ci fosse stato lei a proteggerlo, chissà cosa sarebbe potuto succedere. Il criminale l’avrebbe avuto alla sua mercé, mentre sir Hugh cercava di risalire dal dirupo. E a quel punto sarebbe stato facile far cadere un altro masso o semplicemente dargli una spinta. Dopotutto, sir Hugh era già ferito, e non ci sarebbero stati altri testimoni in grado di riferire l’accaduto. L’episodio sarebbe stato considerato uno sfortunato incidente e nulla più. E, se sulla barca ci fosse stato lei, signor Cameron, il criminale avrebbe avuto almeno la soddisfazione di rimuovere dalla scena colui che aveva impedito al suo piano malvagio di avere successo in precedenza. Togliendola di mezzo, avrebbe trovato più facile compiere un altro attentato contro sir Hugh in seguito. In un modo o nell’altro, non avrebbe potuto perdere.

— Se lo dice lei, signor Holmes, sarà così — replicò Cameron.

— Ma non ci ha ancora spiegato in che modo sia stata danneggiata la barca perché potesse affondare com’è successo, Holmes — intervenni nuovamente.

— Semplice, dottore. Dopo che l’albero aveva danneggiato la rimessa, il criminale se n’è accorto e ha subito concepito un piano per sfruttare l’evento a suo vantaggio. Però doveva assicurarsi l’accesso alla rimessa senza lasciare tracce. Così, tanto per cominciare, ha oliato i cardini in modo da poter sfilare facilmente i piccoli perni che li fissano al battente. Questo gli ha consentito di aprire la porta lavorando solo sui cardini, senza bisogno di procurarsi una chiave. E ha agito in maniera molto perspicace, così che un osservatore casuale non si sarebbe accorto che erano stati oliati. Io, peraltro, sono riuscito a sentire l’odore dell’olio messo di fresco.

“Dopo essere entrato nella rimessa, il criminale ha fatto altre due cose. L’albero caduto aveva danneggiato la barca sul lato destro, ma non in modo così grave da renderla inutilizzabile. Perciò lui doveva far sì che il danno apparisse molto più serio di quanto in realtà non fosse. C’erano dei pezzetti di legno sul pavimento, vicino allo squarcio nella parete della rimessa, che non potevano essere stati prodotti solo dall’impatto dell’albero. Il pezzetto che ho trovato io, chiaramente, non proveniva dalla parete rotta. No, era solo la conseguenza di un ulteriore danno provocato allo scafo dal criminale nel tentativo di far sembrare più rovinosa la caduta dell’albero. Ovviamente, lui aveva adoperato un qualche arnese metallico per aggravare il danno.

“Doveva poi anche far sì che l’altra barca, quella che avrebbe dovuto usare sir Hugh, affondasse lentamente, così da non suscitare indebiti allarmi. E l’unico modo per riuscirci era quello di praticare piccoli fori nello scafo, in punti nei quali non sarebbero risultati facilmente visibili, probabilmente sulla chiglia e sul fasciame esterno. Le minuscole pile di segatura presenti nella rimessa ne sono la chiara dimostrazione. All’inizio non riuscivo a capire perché non ci fossero segni di danni visibili sul pavimento dal lato sinistro, dove si trovava l’altra barca di sir Hugh, apparentemente indenne. Ma, non appena Cameron mi ha detto che le barche erano state spostate, ho capito subito cosa dovesse essere successo.”

— Be’, a me non è che sia molto chiaro — dissi.

— Nemmeno a me — intervenne Cameron.

— Quando il criminale è tornato nella rimessa per danneggiare ulteriormente la prima barca, doveva danneggiare anche l’altra, com’è ovvio. Ma è probabile che sia stato disturbato o che avesse bisogno di altri attrezzi, così è andato via. Al suo ritorno, però, si è accorto che la posizione delle due barche era stata invertita. A lui non importava, perciò è andato avanti come aveva pianificato. Io tuttavia, non sapendo che erano state spostate e non notando indizi, ho chiesto a Cameron di confermarmi la loro posizione originaria. E, quando ho appreso del cambiamento, ho guardato il pavimento sull’altro lato trovando un immediato riscontro ai miei sospetti.

“Vede, dottore, il criminale doveva praticare dei fori anche sotto la barca che si trovava dalla parte opposta rispetto a quella danneggiata. Ecco perché non mi sono accorto della segatura, quando ho guardato la prima volta. Non sapendo che le barche avevano cambiato di posto, ho naturalmente esaminato con più attenzione la zona sulla sinistra. Ho notato anche le tracce che l’uomo aveva lasciato mettendosi sotto lo scafo per compiere meglio il suo sporco lavoro. E quelle tracce non erano state del tutto cancellate quando la barca è stata portata fuori, sulla riva del lago. Se guardate attentamente, dovreste vederle anche voi.” Holmes le indicò a entrambi. “Watson, perfino minime differenze nella posizione degli indizi possono rivelare molto al detective, se vengono considerate come parte della complessiva scena del crimine. La segatura era la chiave di tutto, naturalmente. La sua esistenza e la sua posizione lo confermano. Senza quella, le mie deduzioni si sarebbero rivelate scorrette e avrei dovuto ripensare al motivo per cui la barca di sir Hugh fosse affondata in quel modo.”

— Sì, Holmes, capisco quello che intende dire.

— Il criminale deve anche aver riempito i fori con terra argillosa o qualcosa di simile — proseguì il mio amico. — Probabilmente, l’avrà presa da quelle piccole depressioni sul terreno che ho visto nel bosco dietro la rimessa. Doveva assicurarsi che quella specie di tappo si sciogliesse lentamente, senza permettere all’acqua di penetrare all’interno fino a quando la barca non fosse stata al largo. Non appena l’argilla si fosse sciolta, l’acqua sarebbe entrata con forza facendo affondare rapidamente la barca. Ed è proprio quello che è successo, direi. Non ho notato alcuna traccia di materiali insoliti sulle guide di legno usate per far scorrere le barche fino al lago, perciò mi è sembrato ragionevole concludere che la sostanza impiegata per riempire i fori sotto lo scafo fosse stata ben fissata, prima che l’imbarcazione entrasse in acqua.

— Ma il piano è fallito, Holmes, perché la barca è affondata molto rapidamente quando non era ancora abbastanza lontana dalla riva. I fori si sono aperti troppo presto.

— Sì, Watson, perché il criminale non aveva previsto una cosa, e cioè che la barca, una volta fuori dalla rimessa, sarebbe stata caricata con l’attrezzatura da pesca e le provviste chieste da sir Hugh; e questo, aumentando il peso, ha permesso all’acqua di aggredire con più forza i fori praticati sotto lo scafo. Così, anche se sir Hugh è riuscito a spingere la barca un po’ più al largo, l’acqua aveva già cominciato a penetrare. Per sua fortuna, il materiale usato per riempire i fori si è sciolto e l’acqua ha invaso il fondo dell’imbarcazione prima che lui si fosse spinto troppo in là. Il resto è storia nota.

— Impressionante, Holmes. Ma anche elementare, a ben vedere.

— Sì, Watson, quando pensiamo attentamente a queste cose, ci rendiamo conto che diventano spesso elementari. Torniamo a Inverdaigh House? È già tardo pomeriggio e sembra che debba mettersi a piovere, prima di stasera.
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Il bosco




Dopo una buona notte di sonno, mi svegliai accorgendomi che a Inverdaigh House si preparava una bella giornata. Scesi a colazione e notai che Holmes aveva già mangiato ed era pronto ad assaporare l’aria fresca del mattino.

— Buongiorno, Watson, dormito bene?

— Sì, Holmes, e mi sembra che sia stato così anche per lei. Ha qualche programma speciale per oggi?

— Pensavo che potremmo fare una passeggiata nel bosco per vedere dove si è verificato il secondo incidente. Ma non c’è fretta, dottore. Vedo che la sua colazione è pronta, perciò potremmo muoverci non appena avrà finito di mangiare. Nel frattempo, vedrò di trovare il signor Cameron per discutere con lui del possibile recupero della barca affondata.

Appena fatta colazione, me ne tornai nella mia stanza e, dopo essermi vestito a dovere indossando anche scarpe particolarmente robuste, scesi di nuovo e incontrai sir Hugh.

— Buongiorno, dottor Watson. Spero che abbia trascorso una buona notte di riposo.

— Certo, sir Hugh, ho dormito davvero bene. Ci vuole un po’ per abituarsi a questo silenzio dopo il trambusto di Londra, ma trovo che sia un’esperienza molto rilassante. Lei come si sente, adesso? Si è pienamente ripreso dalla sua nuotata nel lago, spero.

Sir Hugh sogghignò. — Sì, grazie, dottor Watson, ora sto decisamente meglio. Ho sentito che il signor Holmes sta discutendo della possibilità di recuperare la mia barca dal fondo del lago, ma credo che anche Duncan abbia le sue idee in proposito. Lei pensa che si possa fare? Duncan sembra convinto. Sarà un’operazione difficile, ma lui ritiene di poterci riuscire. E probabilmente vale la pena di fare un tentativo.

— Spero che il signor Cameron abbia visto giusto, sir Hugh. Se fosse possibile recuperare la barca, allora sapremmo per certo se Holmes ieri avesse ragione, quando ha ricostruito l’accaduto.

— Sì, dottore, e in questo modo potremmo essere assolutamente certi che sia stato un tentativo deliberato. Così troverebbero conferma anche i timori che Caroline nutriva fin dall’inizio.

— Sua figlia è in casa, stamattina? — domandai a sir Hugh. — Non l’ho ancora vista in giro.

— No, è dovuta uscire presto per qualche sua commissione, ma senza dubbio tornerà più tardi.

Holmes entrò proprio in quel momento. — Ah, dottore, eccola qui. Sir Hugh, a quanto mi è stato detto, la sua barca danneggiata sarà restituita oggi stesso dopo le opportune riparazioni. Pare che, in base agli accordi, debbano portarla direttamente al lago nelle vicinanze della rimessa. Il signor Cameron andrà a prenderla insieme a qualche aiutante. E forse, con un pizzico di fortuna, potremo recuperare anche quella affondata prima che la giornata finisca.

— Lo spero anch’io, signor Holmes. Stavo giusto discutendo di questo problema con il dottor Watson. Se la barca verrà tirata fuori dal lago, è anche possibile che riesca a recuperare parte della mia attrezzatura da pesca. Nel frattempo, lei e il dottor Watson cosa vi proponete di fare?

— Stamattina, sir Hugh, vorremmo andare nel bosco per trovare il punto in cui il ramo dell’albero le è caduto addosso. Se ho capito bene, è stato ripulito solo il sentiero, e nient’altro.

— Esatto, signor Holmes. I guardaboschi hanno avuto il tempo di fare solo questo, almeno per ora. In ogni caso, ho detto che non volevo far rimuovere o abbattere nulla, a meno che non fosse strettamente necessario.

— Meglio così — disse Holmes.

— Ma, Holmes — intervenni — l’incidente dell’albero è successo un po’ di tempo fa. Ormai sul posto non sarà rimasto più nessun indizio.

— Forse, Watson, ma è sempre meglio controllare. In circostanze normali avrebbe probabilmente ragione e qualsiasi indizio sarebbe già andato distrutto, ma queste non sono circostanze normali. Qui non siamo a Londra, dove i veicoli e la gente sono sempre in movimento. L’estrema lontananza e il relativo isolamento di questo posto ci lasciano almeno una possibilità di trovare ancora qualcosa di importante. E, se la situazione è questa, intendo approfittarne. Qualcosa potrebbe essere stato dimenticato, e io so esattamente dove cercare. In ogni caso, ho qualche idea che voglio mettere alla prova. Se è pronto a muoversi, dottore, ci aspetta una mattinata splendida.

Ciò detto, Holmes si mise sulle spalle un piccolo zaino di tela che non gli avevo mai visto prima e uscì insieme a me. Camminammo per un po’ nella tenuta di Inverdaigh House e, dopo qualche minuto, entrammo in un magnifico bosco deciduo. Gli alberi stavano cominciando a mostrare i colori del primo autunno, e l’aria aveva una freschezza che parlava di una natura selvaggia in cui già si annunciava l’arrivo dell’inverno.

Mentre percorrevamo il sentiero, i fiori selvatici emanavano ancora la loro fragranza, come se fossero decisi a resistere fino al termine dell’estate e volessero sfidare il cambiamento di stagione. Dopo circa un chilometro, il sentiero saliva un po’ e sopra le chiome degli alberi era possibile scorgere il versante della montagna, con il sole mattutino che faceva scintillare le rocce. Alzai lo sguardo e, in alto nel cielo, riuscii a distinguere un grande uccello.

— Quella che vedo è un’aquila reale, Holmes? — chiesi, indicando il punto. Lui si fermò di colpo e si mise a guardare a sua volta.

— Probabile. A quanto pare, sir Hugh spera che qualche coppia possa riprodursi qui.

— Sì, è abbastanza insolito questo suo desiderio. La maggior parte dei proprietari terrieri cerca di sbarazzarsi delle aquile, anche perché le incolpano di razziare le pecore o i cerbiatti.

— Questo può essere vero, ma non mi sembra che sir Hugh abbia problemi a tollerarlo, anche perché è un valido ornitologo. Pensi che ha predisposto in tempi brevi a casa sua una riunione alla quale parteciperanno molti esperti locali.

— Interessante. Vorrei partecipare anch’io per sentire cosa dicono. E lei, Holmes?

— Sì. Secondo me, questo potrebbe gettare anche una certa luce sugli ultimi eventi.

La nostra conversazione languì ben presto, e mentre continuavamo a camminare mi resi conto che la conformazione del bosco era cambiata. Gli alberi decidui stavano cedendo lentamente il posto ai pini e agli abeti. Il sentiero scendeva e, poco dopo, si apriva in una bellissima radura illuminata dal sole.

— Eccoci — disse Holmes. — Qui in fondo c’è il punto in cui l’albero è caduto addosso a sir Hugh, se non vado errato.

Camminammo lungo il lato più lontano della radura. Dall’altra parte del sentiero rispetto a noi c’erano grandi alberi che avevano subito chiaramente le conseguenze della tempesta. Le radici erano state divelte dal terreno e i rami sembravano strappati dai tronchi. Altri alberi vicini, però, davano l’idea di esserne rimasti indenni, come se la collera del vento li avesse risparmiati. I giganti caduti giacevano in una massa confusa, impotenti, quasi aspettassero l’esecuzione definitiva per mano dei guardaboschi locali.

In precedenza, allo scopo di riaprire il sentiero, qualcuno aveva tagliato dei rami più piccoli, spingendoli da una parte. Noi passammo da lì, con Holmes in testa. Lui si fermò a un tratto e, dopo aver tirato fuori un binocolo, iniziò a scrutare le sezioni più alte degli alberi.

— Cosa sta cercando, Holmes?

— L’albero da cui è stato tagliato il ramo che doveva cadere su sir Hugh al suo passaggio. Ce ne sono diversi che potrebbero fare al caso nostro, ma forse ho visto quello che interessa a noi. Ecco, Watson, mi dica cosa ne pensa.

Avvicinando il binocolo agli occhi, lo puntai verso l’albero che Holmes aveva scelto. Guardando attentamente, riuscii a notare il moncone del grosso ramo che era stato spezzato dal forte vento. Ma la parte rotta mostrava un taglio troppo netto perché potesse essere del tutto naturale. L’apparenza era che in effetti una porzione del ramo fosse stata segata.

— Sì, capisco ciò che intende dire. Ma, se l’albero è proprio quello, cos’altro potrebbe rivelarci?

— Mi interessa scoprire come sia riuscito il criminale a fare in modo che il ramo restasse in posizione, prima di farlo cadere al momento giusto senza essere visto da nessuno.

Holmes si chinò e cominciò a esaminare il terreno, come aveva fatto nella rimessa il pomeriggio precedente. Poi sparì in mezzo ad alcuni arbusti e, pochi istanti dopo, lo notai a una certa distanza, vicino ai grandi alberi. Non ci mise molto a sparire di nuovo, e io rimasi immobile chiedendomi cosa stesse facendo, quando sentii all’improvviso una voce sopra la mia testa.

— Guardi quassù, dottore. — Holmes sogghignò nel constatare quanto fossi sorpreso. Alzai lo sguardo e lo vidi sopra di me. Era riuscito ad arrampicarsi in qualche modo vicino al punto in cui il ramo si era spezzato. Teneva nelle mani due ganci a doppia punta che, mi accorsi, stava usando come se fossero artigli. Intorno alle scarpe aveva una cinghia di cuoio che sembrava reggere una struttura metallica bloccandola contro la suola. L’effetto generale, unito al berretto da cacciatore che portava in testa, dava l’idea che il mio amico si fosse trasformato in uno scoiattolo gigante. Io gettai la testa all’indietro e scoppiai a ridere.

— Dico, Holmes, ha trovato per caso qualche nocciolina? Si può sapere come mai si stia divertendo a saltellare sugli alberi?

Per tutta risposta lui mi sorrise. — Niente noccioline, vecchio mio, però ho trovato qualcosa che è perfino meglio. — E mi lanciò un oggetto di legno che cadde ai miei piedi. Io lo raccolsi osservandolo attentamente. Era triangolare e misurava sui trenta centimetri di larghezza per sette di altezza. All’estremità più ampia c’era un foro, nel quale era stata inserita una lunga cinghietta di pelle rovinata dalle intemperie. L’oggetto era stato ricavato dal ramo di un albero, naturalmente, e poi lavorato fino ad assumere la forma di un grosso cuneo.

— Ma a cosa sarà servito, Holmes? I guardaboschi usano questo tipo di cunei? Io non ne ho mai visto uno così.

— Sì, li usano, dottore, ma questo pezzo particolare non ha nulla a che vedere con i guardaboschi. Lei cosa pensa? — Holmes si mise a cavalcioni del tronco.

Mi accorsi che il cuneo riportava delle intaccature, come se avesse dovuto sorreggere un carico abbastanza pesante.

— Forse potrebbe venire usato per spaccare la legna — suggerii. — Mi sembra che i falegnami usino pezzetti come questo per scopi simili.

— Certo, ma quello è stato destinato ad altri usi, secondo me — replicò lui, indicando il cuneo che tenevo in mano. — Faceva chiaramente parte di un marchingegno molto ingegnoso ideato per tenere in una posizione fissa un grande ramo sopra il tronco. Da quanto posso vedere, è stato usato come un dispositivo di allentamento, e doveva restare in equilibrio fino a quando fosse stato necessario. Una volta rimosso il cuneo, il ramo sarebbe caduto sopra un altro ramo, quello che si è staccato dall’albero e che per poco non ha colpito sir Hugh. Qui, sul tronco, vedo che è stata incisa una tacca nel punto in cui deve essere stato inserito il cuneo. Uno stratagemma davvero astuto. Nella mia carriera di consulente investigativo non avevo mai visto nulla del genere.

— Ma predisporre il piano in modo che i due rami restassero abbinati non le sembra un’impresa un po’ troppo complicata, Holmes?

— Sì, ma sarebbe stato possibile realizzarla per un uomo robusto che sapesse come agire. Per formare un meccanismo simile di leve che si sostenessero a vicenda avrà avuto bisogno di un paranco. Il pezzo di corda trovato da Cameron faceva parte del marchingegno, ovviamente. Poi l’uomo avrà praticato qualche taglio giudizioso per fare un po’ di pulizia tra i rami ed evitare ostacoli alla caduta. Se guarda in su, se ne accorgerà anche lei — disse, indicando alcuni punti dove i rami erano stati sfoltiti.

— Capisco quello che intende dire. Ma com’è possibile che tutto questo lavoro non sia stato visto o sentito da nessuno, Holmes?

— La sua obiezione mi sembra logica, vecchio mio, ma deve ricordare che, con la tempesta che infuriava, i sentieri bloccati e il rischio che cadessero altri alberi, la gente si teneva a debita distanza da qui. E il criminale ha approfittato proprio di questa situazione. Inoltre, tenga presente che in tutta questa zona i guardaboschi effettuano molti lavori di sgombero dei tronchi caduti, perciò, anche se il nostro uomo fosse stato visto, sarebbe sembrato solo uno dei vari addetti alle operazioni di ripulitura e non avrebbe destato alcun sospetto. Tuttavia, mi chiedo... — La voce di Holmes si spense e mi accorsi che si era chiuso nei suoi pensieri, come accadeva spesso in Baker Street quando stava occupandosi di un certo problema.

— Come avrà fatto a sbloccare il cuneo al momento opportuno? — domandai. — Non me l’ha ancora spiegato.

— Ha ragione, dottore. Venga da questa parte. Voglio mostrarle un’altra cosa.

Mi feci largo in mezzo ai cespugli, mentre lui si apriva un varco tra i rami e gli alberi vicini. Per tutto quel tempo, non abbassò mai lo sguardo al terreno, neppure una volta. Alla fine, dopo che si era addentrato un po’ di più nel bosco, sparendo dal sentiero, scese all’improvviso e mi raggiunse. Si mise a sedere su un ceppo che era caduto e si tolse dalle scarpe le strutture metalliche che avevo notato prima. Adesso riuscivo a vederle più da vicino e, dopo un attimo, me ne porse una. Quell’arnese, fatto apposta per aderire alla suola della scarpa, aveva diverse punte metalliche fissate alla struttura. Ciascuna delle punte era incurvata leggermente all’indietro. Una volta che il marchingegno veniva tenuto ben aderente alla scarpa con una cinghia di cuoio, era come se ciascun piede prendesse la forma di un artiglio.

I ganci che Holmes teneva in mano erano molto più semplici, e assomigliavano a quelli che i macellai usano per spostare le carcasse degli animali nei mattatoi. La differenza principale era che anche questi erano dotati di cinghie di cuoio che li tenevano fissati saldamente ai polsi, così che, in caso di necessità, lui avrebbe potuto liberare una mano per farne un uso diverso. Chiaramente, servendosi di quella combinazione di punte sulle scarpe e ganci ai polsi, Holmes era in grado di arrampicarsi su rami e alberi con relativa facilità.

Ripose tutta l’attrezzatura nel suo piccolo zaino.

— Non ho mai visto roba del genere in vita mia, Holmes. Dove l’ha presa?

— Quando ho sentito Cameron parlare dell’incidente dell’albero, ho pensato che potesse rendersi necessaria qualche arrampicata. Mi sono ricordato che nelle aree forestali i boscaioli usano a volte certi attrezzi speciali come parte essenziale del loro lavoro. Perciò mi sono recato da uno dei fabbri del posto e gli ho chiesto di preparare questi aggeggi sulla base di un mio speciale disegno. E, come ha visto, funzionano bene, no?

— Be’, capisco che senza quelli sarebbe stato molto difficile muoversi con sicurezza tra gli alberi. Ma cos’altro ha da mostrarmi, Holmes, a parte quei marchingegni?

— Guardi bene lì — disse lui, indicando diversi rami in successione. In cima a ciascuno di questi, era stata intagliata una profonda scanalatura. In due di quei rami riuscii a notare sottili fili di corda che erano rimasti impigliati nella corteccia. — E anche qui — aggiunse, inginocchiandosi per scrutare il terreno più da vicino. Vidi una debole traccia della scarpa di un uomo sulla terra dura. — Ecco com’è stato fatto. Adesso ha capito, Watson?

— Credo di sì, Holmes, ma forse è meglio che me lo spieghi. Questa impronta è simile a quella che abbiamo visto ieri? Devo dire però che mi sembra poco nitida.

— Sì, purtroppo è così, dottore. Il tempo trascorso e le intemperie l’hanno offuscata un po’ troppo. Comunque, è possibile capire il punto in cui il criminale si è nascosto e perché. La vegetazione mostra i segni di qualcuno che si è aggirato qui intorno per un po’, come si può notare dal fatto che in certe zone risulta più calpestata che in altre. L’uomo aveva escogitato un metodo ingegnoso per sbloccare il cuneo che lei ha in mano, stando qui — disse lui, indicando il terreno. — Quei solchi nel legno sono stati usati come guide per un pezzo di corda che era stato legato al cuneo. Dovevano essere resi molto scivolosi, in modo che la corda potesse scorrere facilmente. Se guarda bene, si accorgerà che quel tizio ha fatto ricorso anche a cera d’api per ridurre la frizione.

Mentre parlava, mi passò la sua lente d’ingrandimento. Io la puntai in alto. Alcune gocce d’acqua erano ancora sui solchi, ma la cera aveva agito da lubrificante.

— Non poteva rischiare che la corda scivolasse via o si bloccasse proprio mentre lui doveva mettersi a tirare.

— Ma a cosa serviva la cinghia di pelle? — chiesi, sollevando il pezzo di cuoio inserito nel foro del cuneo.

— Per far lavorare il cuneo in modo appropriato, bisognava posizionarlo con estrema precisione sotto il ramo che doveva sostenere, altrimenti si sarebbe potuto bloccare o allentare. La cinghia di pelle serviva a disporlo nell’angolazione migliore. Il nostro uomo non poteva rischiare di usare dello spago, perché si sarebbe potuto rompere se fosse rimasto sotto tensione per troppo tempo. Così ha preferito adoperare una cinghia di pelle, più resistente. Poi, con un pezzo di corda robusta, avrebbe potuto dare un rapido strattone al momento giusto. Non doveva far altro che spostare il cuneo in modo che facesse cadere il ramo che sorreggeva.

— Ma adesso dov’è questa corda, Holmes?

— Ovviamente se la sarà portata via, perché qui non sono riuscito a trovare niente. Il cuneo di legno sarà caduto a terra e lui non l’avrà più visto, credo, dato che l’ho trovato in uno dei cespugli sotto gli alberi. Ma non penso che se ne sia preoccupato molto perché, anche nell’improbabile circostanza che qualcuno l’avesse recuperato, non ne avrebbe capito l’uso. Il ramo più piccolo che quel triangolo di legno sosteneva è sparito a sua volta, forse depositato da qualche altra parte nel bosco. Ma adesso non ha più importanza, comunque. Se si abbassa sotto quei cespugli, forse riuscirà a vedere qualcuno che sta camminando lungo il sentiero.

Ci acquattammo tutti e due cercando di vedere attraverso una sorta di galleria formata dagli arbusti.

— Non doveva far altro che aspettare l’arrivo di sir Hugh e tirare la corda poco prima che passasse sotto l’albero. E l’astuto assalitore non sarebbe mai stato visto, a meno che la vittima non sapesse dove guardare. Gli sarebbe bastato accucciarsi un po’, proprio come stiamo facendo noi adesso, per avere l’assoluta certezza che nessuno potesse accorgersi di lui.

— Un’operazione molto complessa, Holmes, e messa in atto da un individuo spietato. Davvero sorprendente.

Le mie parole tradirono una certa ammirazione per il nostro avversario, nonostante sapessi che Holmes e io, alla fine, l’avremmo consegnato alla giustizia.

— Sì, ma c’è un altro problema da considerare, Watson. Come faceva il criminale a sapere che sir Hugh sarebbe passato proprio da lì in quello specifico momento?

— Forse non lo sapeva, Holmes. Non è possibile che abbia escogitato una specie di trappola a scatto? Durante i miei anni in India, scoprii che alcune delle tribù native che vivevano nella giungla avevano sviluppato trappole molto ingegnose per proteggersi dalle tigri e altri animali selvatici.

— Ho preso in esame anche questa possibilità, dottore, ma sono stato costretto a escluderla in quanto decisamente improbabile.

— Perché?

— Be’, ci pensi, vecchio mio. Il sentiero viene usato di tanto in tanto da persone diverse da sir Hugh, oltre che da cervi e altri animali che bazzicano da queste parti. Il criminale non poteva rischiare che qualcun altro finisse nella trappola per errore. E, anche se avesse optato per questa soluzione, che le sue vittime innocenti fossero sopravvissute o no, tutto il suo complesso lavoro con i rami dell’albero non sarebbe servito a niente, e immagino che allestirlo gli sia costato una fatica non da poco. Non solo: questo fallimento, com’è ovvio, sarebbe stato solo un ulteriore avviso per sir Hugh che la sua vita era in pericolo e che doveva stare sempre più attento.

— Cosa che è successa puntualmente.

— Sì, ma solo grazie alla sua buona stella, non per la mancanza di una trappola efficace. Tuttavia non si può fare sempre affidamento sulla fortuna, come ha già osservato la figlia.

— Ora che si fa, Holmes?

— Prima un pranzo veloce a Inverdaigh House, direi, e poi si torna al lago per vedere come se la stia cavando Cameron.

Girammo sui tacchi e ci avviammo verso la casa di sir Hugh. Non ci eravamo allontanati di molto quando Holmes tese all’improvviso il braccio davanti a me perché mi fermassi.

— L’ha visto? — sussurrò.

— Io ho visto solo un uccello che volava via di colpo.

— Sì, ma è stato qualcun altro a spaventarlo, non noi. Mi pareva di aver notato un movimento fra gli alberi, alle nostre spalle.

— Sarà stata una volpe, Holmes. Ce ne sono dozzine, qui intorno.

— Non credo. O almeno, se era una volpe, allora camminava dritta su due gambe. Qualcuno ci sta pedinando!

— Dobbiamo cercare di scoprire chi sia?

— Buon vecchio Watson, ecco quello che volevo sentire! Lei potrebbe spostarsi tranquillamente verso sinistra, mentre io torno un po’ indietro e risalgo dall’altra parte. Uno di noi dovrebbe riuscire ad agguantarlo.

Nel corso degli anni, una delle tante cose che ho imparato di Holmes è il modo rapido e silenzioso in cui riesce a muoversi quando le circostanze lo richiedono. Per la seconda volta, quella mattina, lo vidi sparire nella boscaglia e capii che si stava preparando ad acchiappare la sua preda.

Come avevamo concordato, io mi spostai sulla sinistra addentrandomi nel bosco. Ma, per quanto cercassi di procedere senza fare troppo rumore, mi trovavo a scontrarmi con ogni ramoscello, ramo o rovo che capitava dalla mia parte. E, mentre il terreno saliva leggermente, in breve mi sentii mancare il fiato e cominciai a boccheggiare. Alla fine, arrivai al limitare del bosco e vidi un muretto di pietra. Guardai alla mia destra e mi accorsi che Holmes stava correndo. Mentre l’osservavo, si fermò a guardare qualcosa in lontananza con il binocolo, anche se io non vedevo nulla. Poi si volse e tornò indietro. Gli ci vollero pochi minuti per raggiungermi presso una roccia sulla quale mi ero seduto a riprendere fiato.

— Non è andata bene, Holmes?

— No, quello correva molto più veloce di me. Probabilmente si era accorto che l’avevamo visto, e inoltre aveva un grande vantaggio su di noi. Sono riuscito solo a scorgerlo di schiena, a una certa distanza.

— Pensa di poterlo riconoscere?

— Sì, potrei, anche se in realtà era molto lontano.

— Ritiene che ci abbia visto dalla radura, dov’era stata preparata la trappola per sir Hugh?

— Probabile ma, che ci abbia visti o no, mi chiedo cosa stesse facendo qui. — Holmes si sedette a riflettere per un po’, quindi si guardò intorno. — Se il nostro fuggitivo ha proseguito nella direzione in cui stava andando, credo che sia possibile tagliargli la strada, anche perché ho un’idea di dove voglia spingersi. Vale la pena di fare un tentativo. Ma dobbiamo tornare nel bosco e seguire il sentiero che gira intorno alla sommità del lago. Magari si è convinto che abbiamo rinunciato alla caccia e può darsi che se la stia prendendo comoda. Lei è ancora della partita, Watson?

— Certo che lo sono, Holmes — dissi, anche se devo confessare che mi mostrai più entusiasta di quanto in realtà non fossi.

Holmes si era reso conto della mia stanchezza e tirò fuori una fiaschetta di brandy. — Un goccetto di questo potrebbe aiutarla — disse, mentre io bevevo un sorso di liquore. Poi ci rimettemmo subito in marcia verso il sentiero. Ripassammo davanti al punto dove era stata predisposta la trappola per sir Hugh e proseguimmo imperterriti senza nemmeno dare un’occhiata indietro.

Holmes procedeva a passo spedito, e non ci mise molto a staccarmi. Dopo qualche tempo, mi accorsi che il sentiero diventava sempre più fangoso ed era attraversato da rivoletti d’acqua. Eravamo arrivati vicino all’estremità superiore del lago. Raggiunsi in breve il torrentello che vi si gettava e, mentre lo guadavo in un punto in cui l’acqua era molto bassa, vidi le orme lasciate nel fango dalle scarpe di Holmes. A breve distanza da lì, un roveto segnava la fine del bosco, e fu in quel punto che ritrovai il mio amico. Mi aveva sentito arrivare e alzò la mano verso di me per farmi capire che dovevo tenermi nascosto. Avanzai chino finché non lo raggiunsi, poi mi acquattai su un ceppo caduto.

— Vede laggiù, Watson? — disse lui, indicando una figura in lontananza. — Avevo ragione. Ha fatto il giro pensando di essersi liberato degli inseguitori. Lo vede, adesso? — E mi passò il suo binocolo.

Con quello riuscii a scorgere un uomo in un abito a quadri tipicamente scozzese che scendeva con passo disinvolto lungo il ripido fianco della montagna sulla nostra destra. Da come si muoveva, non sembrava avere fretta; anzi, pareva il ritratto di una persona che si stesse godendo la giornata.

Riconsegnai il binocolo. — Si direbbe che quel tipo se la spassi, Holmes — osservai. — È sicuro che sia l’uomo che ha visto prima?

— Senza il minimo dubbio. È proprio lui, l’ho riconosciuto dagli abiti. E, se non mi sbaglio, si sta dirigendo a casa come se non avesse una sola preoccupazione al mondo.

— Ma dove può trovarsi la sua casa? Qui in zona ce ne sono ben poche.

— Ma più in giù, oltre il lago, vedo alcuni cottage, anche se per arrivarci bisogna attraversare un ampio tratto d’acqua. Credo che abbia una barca nascosta da qualche parte per fare la traversata.

— Se riusciamo a seguirlo fino a casa, abbiamo ottime possibilità di acciuffarlo.

— Sì, ma prima lasciamo che superi quella sporgenza rocciosa, poi ci metteremo sulle sue tracce. Non voglio prenderlo subito, comunque. Sarebbe meglio seguirlo, per il momento, e capire da dove sia venuto.

Nel momento in cui la figura che si allontanava scomparve, Holmes e io uscimmo dal nostro nascondiglio tra i cespugli e ci muovemmo alla svelta per restare sulle sue tracce. Adesso avevamo invertito i ruoli ed eravamo noi a inseguire. Il terreno saliva in modo abbastanza ripido alla nostra sinistra mentre continuavamo ad avanzare tra rocce e arbusti, fino a quando non arrivammo al punto dove l’uomo si era dileguato. Sbirciando intorno a noi, sulle prime non riuscimmo a vedere niente, a parte una grande collina rocciosa. Questa dava su un corso d’acqua che, partendo da una sponda del lago, si addentrava in mezzo ad altre colline. Il mio timore era che l’uomo ci avesse visto e fosse riuscito a prendere le necessarie contromisure per sottrarsi al nostro inseguimento e all’inevitabile richiesta di chiarimenti da parte nostra.

Ma le mie ansie si rivelarono infondate perché, qualche istante dopo, Holmes si sporse verso di me sussurrando: — Guardi, Watson, eccolo là. Ora si sta muovendo più in fretta giù per la collina, ma sono sicuro che non ci abbia visto.

Tirò di nuovo fuori il binocolo e rimase a guardare per un po’ l’uomo sotto di noi.

— Dia un’occhiata anche lei, Watson — disse, passandomi il binocolo. — Così saremo in grado di riconoscerlo entrambi quando lo rivedremo.

Sebbene l’uomo fosse ancora lontano, il binocolo mi consentì di capire che si trattava di una persona giovane, forse sui venticinque anni, e dal modo in cui si muoveva sul terreno accidentato doveva essere abbastanza atletico. Mentre guardavo, lui raggiunse una zona di canneti e cespugli lungo il lago, sparendo di nuovo alla nostra vista. Io girai il binocolo da una parte all’altra per capire dove sarebbe sbucato e, dopo una ricerca infruttuosa, ripresi a sospettare che dopotutto ci avesse visto e avesse approfittato della copertura della vegetazione per fuggire.

Mi girai verso Holmes. — È scomparso. Non lo si riesce a vedere da nessuna parte.

— Guardi, dottore, è spuntato fuori proprio adesso. Tenga la testa bassa, altrimenti ci vedrà.

Mentre Holmes parlava, la nostra preda emerse dal canneto dentro una piccola imbarcazione e, mettendosi a remare con forza, si mosse rapidamente lungo il tratto d’acqua.

— Come pensavo, Watson, aveva una barca nascosta. E adesso se ne torna da dove era venuto.

— Non potremmo seguirlo costeggiando quell’insenatura? — domandai.

— Potremmo — rispose Holmes — ma bisognerebbe affrontare almeno un chilometro di terreno accidentato, e a quel punto lui sarebbe sparito già da un pezzo. Se non altro, sappiamo dove si stia dirigendo e abbiamo anche appreso qualcosa su di lui. — Andò a sedersi dietro le rocce per riflettere. Qualche secondo dopo, disse: — Per il momento non possiamo fare nient’altro, Watson, ma abbiamo raggiunto qualche piccolo risultato e sono sicuro che incontreremo quel tipo molto presto.

— Allora si torna a Inverdaigh House, Holmes?

— Sì — rispose lui, alzandosi. — Sono pronto per il pranzo e credo che lo sia anche lei, dottore. Chissà come se la starà cavando Cameron con i suoi preparativi.
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La barca affondata




Nel primo pomeriggio, Holmes e io ci trovavamo già al lago. Era una bella giornata calma, con le colline circostanti bagnate dal sole. Sul lontano orizzonte, tuttavia, si stavano formando nuvole nere che minacciavano pioggia. Guardando la superficie del lago, pensai al recente dramma della barca affondata, che ora si trovava nelle oscure profondità di quelle acque silenziose.

Fu Holmes a interrompere le mie riflessioni. — Quegli isolotti laggiù sembrano interessanti, Watson. — Mentre parlava, indicò due piccole isole verdeggianti a una certa distanza da noi, in mezzo al lago.

— Forse la gente se ne serve per i picnic, Holmes. E in un giorno estivo non riesco a immaginare niente di più piacevole.

— Sono d’accordo — rispose lui — ma non mi meraviglierei se qualcuno ci andasse anche per altri scopi.

Percorremmo un tratto di strada e poi andammo a sederci sul tronco grazie al quale sir Hugh era stato salvato da una tomba d’acqua. Lì vicino c’era una pila di ceppi tagliati di fresco insieme a un martello e una scatola di grossi chiodi.

— Vedo che qualcuno si è dato da fare, Holmes — dissi, affermando l’ovvio.

— Già — rispose lui. — Cameron e i guardaboschi avranno lavorato sodo per preparare tutta questa roba.

— Ma in che modo servirà a recuperare la barca di sir Hugh? — domandai.

— Vecchio mio, poco fa Cameron mi ha parlato di un metodo per recuperare relitti che ha già visto usare in precedenza.

— Di che si tratta? Pensavo che per una cosa del genere ci volesse una gru, altrimenti il lavoro si complicherebbe alquanto.

— Procurarsi una gru sarebbe stato difficile e costoso, dottore, perciò bisognava trovare un’alternativa.

— Mi suona interessante, Holmes — dissi. — Cos’ha escogitato Cameron?

— Un’idea intelligente, dottore. Il suo piano è quello di costruire una zattera di ceppi sotto la quale inserire una spessa camera d’aria per tenerla al di sopra della superficie. Se prima di inserire la camera d’aria fosse possibile individuare la barca sott’acqua e fissarla con delle corde, mentre la zattera si sollevasse grazie alla spinta dell’aria, anche la barca finirebbe per venire su.

— Sì, ma emergerebbe solo per pochi centimetri. E questo non basterebbe a riportarla in superficie — obiettai.

— Certo, Watson, ha ragione. Ma deve ricordare che parte del problema consiste nell’allentare la pressione del fango, se veramente la barca giace sul fondo. Fatto questo, dovrebbe essere possibile fissare altre corde sotto lo scafo e, a poco a poco, sollevare la barca sempre più in alto. Tutto quello che serve è riuscire a portarla in acque poco profonde.

— Be’, a me sembra comunque un’operazione non molto affidabile, Holmes, se me lo consente. Bisogna non solo trovare la barca di sir Hugh, ma anche legarla molto saldamente e tirarla su. Non mi pare per niente facile.

— Quando Cameron ha prestato servizio nell’Esercito, mi ha detto, ha appreso un metodo usato dal Genio per recuperare oggetti finiti sott’acqua. E con l’uso sapiente di un argano è sorprendente quello che si riesce a ottenere; di un argano, ma anche dei muscoli umani. Devo confessarle, dottore, di non aver mai visto usare un sistema simile in precedenza, ma Cameron sembra sapere quello che fa, perciò credo che valga la pena di tentare. Gli ho anche esposto qualche mia idea in proposito.

Mentre Holmes parlava, pensai di aver colto un guizzo nei suoi occhi, segno che apprezzava l’idea inedita di Cameron e la sfida che comportava.

— Inoltre — riprese lui — non posso fare a meno di chiedermi se il nostro amico Cameron non abbia anche qualcos’altro in mente. Ma lo scopriremo presto, perché immagino che vorrà il nostro aiuto.

Stavo per chiedergli di spiegarsi meglio, quando una barca apparve di colpo dal promontorio vicino. Ai remi c’era Cameron. Non appena si avvicinò alla riva, saltò giù e venne a salutarci.

— Come vedete, signori, adesso la barca è stata riparata. E, mentre i guardaboschi stamattina allestivano i materiali per la zattera, io ho ordinato questa roba dal fabbro locale.

Al che si girò e prese dalla barca due lunghe travi di legno. A ogni estremità di queste era stata attaccata una corda; in fondo a ciascuna delle quattro corde era stato sistemato un rampino munito di quattro uncini.

— Mi sono fatto preparare anche qualche altro rampino, in caso di bisogno. Spero che la mia scelta incontri la sua approvazione, signor Holmes.

Il mio amico ne tirò su uno e lo esaminò. La forma del rampino ricordava molto quella dei ganci che il mio amico aveva usato per le sue attività di arrampicata quella stessa mattina.

— Eccellente — disse Holmes. — Vedo che ha preso anche un bel po’ di altre corde. Bene, potranno tornarci utili.

— Quale sarebbe il piano? — domandai.

— Quello che faremo, dottor Watson — rispose Cameron — sarà dirigerci con la barca fino alla zona in cui, secondo me, dovrebbe trovarsi quella affondata di sir Hugh, e poi servirci di questi rampini per localizzarla esattamente sul fondo. Remeremo avanti e indietro fino a quando non l’avremo agganciata, poi ci metteremo a tirare come se sotto di noi avessimo una rete a strascico, anche se il pescato, naturalmente, sarà di un genere piuttosto diverso.

— Capisco, ma quando avremo individuato la barca, bisognerà comunque assicurarla alla zattera prima di poterla tirare a riva.

— Una cosa alla volta, Watson — disse Holmes. — Siamo convinti che usando questi rampini riusciremo non solo a trovare la barca, ma anche ad agganciarla in modo abbastanza sicuro da poterla sollevare.

— Ma la zattera sarà in grado di farlo? — dissi, dato che nutrivo ancora parecchi dubbi sull’intera faccenda.

— Sì, se riusciremo ad agganciarla saldamente. Ma ci vorrà tempo, e anche un pizzico di fortuna — disse Holmes.

— Per costruire la zattera, invece, non ci vorrà molto, dottor Watson — intervenne Cameron, chiaramente intenzionato a respingere ogni altro dubbio che potessi sollevare. — Abbiamo tutti i materiali necessari, e per il momento non ci resta che pazientare un po’.

Aveva parlato con un ottimismo che io, per quanto mi sforzassi, ero ben lungi dal condividere.

Holmes si girò verso di lui, e nella sua voce percepii una nota grave mentre diceva: — Ha avvisato i guardaboschi di non parlare in giro del nostro piano, vero, signor Cameron? Meno gente è informata e meglio è. Non ha senso che lo sappia l’intero circondario.

— Certo che l’ho fatto, non dubiti — rispose l’altro. — Anche se lo scopriranno ben presto, comunque.

Holmes borbottò qualcosa mentre saliva con me sulla barca. Cameron la spinse in acqua e salì a sua volta. Si mise ai remi e la portò al largo mentre noi ci mettevamo comodi per quanto possibile, dato l’ammasso di roba che si trovava a bordo.

— Sa a che profondità sia affondata la barca di sir Hugh, signor Cameron? — domandai.

— Nove metri o poco più, direi. Purtroppo, la profondità è eccessiva perché qualcuno possa immergersi e assicurare una fune allo scafo. Ma credo che potremo farcela comunque, dottor Watson, non tema. — Cameron doveva essersi accorto che le mie perplessità non erano ancora state superate.

Avanzammo in silenzio per diversi minuti, mentre l’unico rumore che riuscivo a sentire era quello dei remi nell’acqua. Guardando indietro, vidi il vapore emesso da un treno in lontananza che si dirigeva a nord attraverso le colline. Più in là, scorsi un fiume che scendeva a precipizio dalle rocce per poi gettarsi nel lago. Immaginai generazioni di pescatori che cercavano di tirare fuori tante belle trote dall’acqua.

La voce di Cameron mi distolse dalle mie fantasticherie. — Credo che ci siamo quasi, signori. Dev’essere più o meno qui che la barca è affondata. Dottor Watson, vuole essere così gentile da tenere pronti due rampini?

Presi una delle travi di legno dal fondo della barca, con le sue lunghe corde e gli uncini in fondo, e gliela passai.

— Signor Holmes — disse lui — può prendere quei rampini e gettarli in acqua, mentre il dottor Watson fa lo stesso con la trave?

Noi eseguimmo l’operazione.

— Grazie, signori — disse Cameron. — Ora comincerò a remare avanti e indietro e, con un po’ di fortuna, dovremmo recuperare il nostro pesce, per così dire. Vuole tenere d’occhio l’isolotto per aiutarmi a mantenere la rotta, dottor Watson?

Per alcune ore, la nostra piccola imbarcazione andò su e giù nella zona del lago in cui si pensava che fosse affondata quella di sir Hugh. Su richiesta di Cameron, fissai l’estremità di un pezzo di corda di riserva a una boa di segnalazione che si era portato dietro per marcare la posizione della barca, quando l’avessimo individuata.

Durante il pomeriggio, Holmes e io ci alternammo ai remi per far riposare un po’ Cameron. Per il resto, il mio amico parlò molto poco, perché doveva essere assorbito nei suoi pensieri. Se fossimo stati in Baker Street, non dubitavo che si sarebbe seduto nella sua poltrona con la pipa, consumando diverse once di tabacco. Di tanto in tanto, alzava gli occhi per guardare il lago e le montagne tutt’intorno a noi, come se quelle presenze potessero ispirarlo in qualche modo, ma poi si chiudeva di nuovo nel suo mutismo.

Certe volte ci imbattevamo in falsi allarmi quando un rampino prendeva una grossa pietra o un vecchio ceppo affondato. La fauna selvatica sembrava abbondare, e provammo un particolare piacere nell’osservare un airone che volava intorno alla nostra barca.

— Forse spera in un pasto facile — osservò Cameron.

— Magari avrà visto pescare sir Hugh — replicai.

— Senza dubbio, dottor Watson, e va detto che lui apprezza sempre un pizzico di ornitologia.

— Anche mentre è in barca? — chiesi.

— Sì — rispose Cameron. — Vede quei piccoli anelli metallici intorno alle falchette? — Annuii perché li avevo già notati, in effetti, e mi incuriosiva capire quale fosse il loro uso. — Sir Hugh li adopera per fissarli alla coperta di tela impermeabile, così da avere un po’ di riservatezza o potersi riparare quando piove.

— Proprio come le barche sul Tamigi, Holmes — dissi.

— Sì, ma in quel caso i teli servono soprattutto a proteggersi dal sole. — Poi, girandosi verso Cameron, il mio amico chiese: — Era una di queste coperte di tela che sir Hugh ha usato per restare a galla, signor Cameron?

— Sì, ed è stato un bene che l’avessi caricata in barca, perché lui di solito non la usa quando va a pescare. Mi aveva detto di aver bisogno di un certo spazio per l’attrezzatura da pesca ma, siccome pensavo che potesse piovere, gliel’ho messa comunque.

— Ottima idea — osservai.

— Sir Hugh è stato molto fortunato — confermò Holmes. — Mi dica, signor Cameron — chiese poi, guardando in lontananza sul lago — quegli isolotti laggiù sembra che siano stati abitati, un tempo. Vedo tracce di lavori di muratura in mezzo agli alberi sulla spiaggia. — E puntò l’indice verso due piccole isole in particolare, entrambe coperte da una folta vegetazione. La maggiore delle due era anche la più vicina.

— Una volta ci viveva della gente, in effetti, signor Holmes — rispose Cameron — ma saranno passati più di cento anni.

— Chi popolava quelle isole?

— I clan che vivevano nei dintorni.

— E che uso ne facevano?

— Se ne servivano a scopo difensivo. In quei tempi c’erano molte lotte fra i clan, per non parlare dei furti di bestiame. Così costruirono case su quelle isole ed eressero muri, per lo più sulle spiagge, per impedire ai nemici di sbarcare. E, se l’isola era abbastanza grande, di solito ci portavano anche il bestiame, in modo che fosse molto più difficile rubarlo. Se poi andavano a fare scorrerie, potevano sempre lasciare le famiglie sull’isola sapendo che sarebbero state al sicuro.

— Le isole vengono usate ancora adesso? Che so, magari per il contrabbando? — suggerì Holmes.

— No, anche perché tutti quei vecchi edifici sono in rovina. Forse qualche pescatore locale potrebbe usarli occasionalmente, ma la gente qui intorno crede che siano infestati e non vuole saperne di avvicinarsi.

— Com’è nata questa credenza? — domandai. — Pensavo che sciocchezze del genere fossero finite già da molti anni.

— Dovete ricordare, signori — replicò Cameron — che questa è una regione estremamente solitaria, in cui le credenze perdurano. Molta gente che vive qui intorno ha legami con vari clan che risalgono a un tempo remoto, un’epoca che precede di molto l’insurrezione giacobita del 1745, terminata con la battaglia di Culloden nel 1746.

— È passato parecchio tempo da allora, signor Cameron — osservai.

— Certo, dottor Watson, ma la gente di qui ha la memoria lunga. In quel periodo storico è stato versato molto sangue e sono state commesse azioni vili. E più tardi, naturalmente, sono arrivate le epurazioni, quando molti poveri contadini hanno perso le loro terre a beneficio dei proprietari inglesi che le volevano per allevarci le pecore.

— Capisco, signor Cameron, ma questi isolotti come si inseriscono nel quadro?

— Be’, gli scontri che ci sono stati hanno dato luogo a varie dicerie, naturalmente. Si vocifera che in certe notti molto buie, quando il vento soffia lungo le vallate, laggiù si possano vedere delle luci — affermò Cameron indicando l’isola più vicina, quella coperta dagli alberi. — Sono storie esagerate, ovviamente, ma purtroppo alimentano i cervelli delle persone ignoranti.

— Lei non ci crede, dunque?

— No, certo che no. Ma, quando ero ancora un bambinetto, mia nonna si metteva a raccontare. E, se la notte era tempestosa, io mi addormentavo rannicchiato tra le sue braccia ascoltando le storie della vita nelle Highlands quando era una ragazza.

— La gente si mantiene ancora fedele ai propri clan? — domandai. — So che, un tempo, le popolazioni tribali avevano bisogno di restare unite per procacciarsi il cibo e difendersi, però credo che non sia più necessario in epoca moderna.

— Lei può anche pensarla così, dottor Watson — replicò Cameron — ma qui le vecchie usanze sono dure a morire, e si va molto orgogliosi del vecchio sistema dei clan. Capita spesso che perfino le offese più antiche vengano ancora ricordate.

Restammo in silenzio per un po’, come se rievocassimo i tempi in cui i clan si riunivano per avventurarsi nelle loro scorrerie.

Il pomeriggio era ormai molto avanzato, e la luce stava cominciando a scemare. Una brezza si era levata da est, sollevando piccole onde sul lago. Noi eravamo seduti in silenzio nella barca e ci stavamo riposando dalle fatiche pomeridiane.

All’improvviso, Holmes alzò lo sguardo. — Ma ci stiamo muovendo? — disse. — Sono sicuro che l’isolotto sia ancora dove si trovava qualche minuto fa. Ormai dovremmo essere molto più vicini alla riva.

Abbassai lo sguardo sulla corda, che era molto tesa come se volesse impedire al vento di spostare la barca. E il rampino sembrava essersi agganciato a qualcosa che giaceva sul fondo del lago. Holmes e io afferrammo entrambi la corda e provammo a tirare, ma il rampino rimase fermo al suo posto, nonostante la brezza avesse preso a soffiare con più forza.

— Forse ci siamo, Watson! — esclamò Holmes mentre Cameron si sporgeva in avanti. — Il relitto dev’essere proprio qui sotto. — Sbirciò nell’acqua come se, così facendo, potesse penetrare con lo sguardo nelle torbide profondità del lago e individuare l’introvabile natante.

Provammo a tirare di nuovo, stavolta tutti e tre insieme, ma la barca rimase ferma anche se il vento era cresciuto d’intensità. Sulla superficie del lago si stavano formando onde che diventavano sempre più impetuose man mano che il vento continuava a soffiare. La corda divenne quasi verticale nell’acqua, e i nostri sforzi ebbero come effetto solo quello di far abbassare l’imbarcazione su cui ci trovavamo.

— Ha ragione, signor Holmes, il relitto è certamente qui. Il rampino l’ha trovato e vi si è attaccato saldamente. In pratica, dovremmo esserci quasi sopra! — gridò Cameron.

— Pensa che sarà possibile almeno liberare la barca dal fondo prima di stasera? — domandai.

Cameron si guardò intorno. — Se ci sbrighiamo, dottor Watson, forse potremmo anche riuscire a tirarla in superficie, ma non abbiamo molto tempo. E le cose da fare sono ancora parecchie.

— Vediamo se si può disincagliare il relitto dal fondo — disse Holmes. — Se ci riuscissimo, non ci sarebbe neppure bisogno di terminare la costruzione della zattera. — Mentre lui parlava, una grossa onda colpì la fiancata della barca e alcuni schizzi d’acqua ci finirono addosso. Ci alzammo tutti e tre e tirammo di nuovo la fune, sempre molto tesa.

— Credo che si muova un pochino — dissi, ma più in segno di speranza che per altro. Un’altra onda colpì la barca schizzandoci di nuovo.

— È troppo pericoloso restare qui! — gridò Cameron sopra il rumore del vento crescente. — Adesso calo la boa per segnalare bene il punto e poi sarà meglio tornare a riva. Se non lo facciamo presto, rischiamo che anche la nostra barca vada a fondo, come quella di sir Hugh.

Ciò detto, prese la corda della boa e, dopo averla legata saldamente alla fune del rampino, la lasciò cadere in acqua. Senza aspettare un attimo di più, si rimise ai remi e in breve ci riportò a riva.

Con un balzo, scendemmo tutti sulla spiaggia.

— Appena in tempo — disse Holmes, guardandosi alle spalle e vedendo che le onde continuavano a ingrossarsi.

— Già, il vento può alzarsi molto rapidamente in questa zona, e bisogna stare sempre molto attenti. — Mentre Cameron parlava, Holmes e io lo aiutammo a tirare la barca un po’ più a riva, sui ciottoli. Cominciò a cadere una pioggia battente e andammo a cercare riparo nella rimessa delle barche.

— Non durerà a lungo, signori. Stanotte dovrebbe esserci la luna piena e, in base alla mia esperienza, il tempo migliorerà. — E già l’acquazzone improvviso stava diminuendo parecchio d’intensità.

Entrammo dalla porta aperta della rimessa. Io diedi un’occhiata ai punti che Holmes aveva esaminato con grande scrupolo il giorno prima. Cameron si era dato da fare, perché vidi un certo numero di oggetti ammucchiati sul pavimento, probabilmente le camere d’aria di cui ci aveva parlato.

— Le ho fatte portare stamattina — disse lui, indicandole. — Dovrebbero adattarsi bene sotto la zattera e garantirci la galleggiabilità di cui abbiamo bisogno.

— Sì — rispose Holmes — sono sicuro che si riveleranno adeguate. Ma possiamo sempre aggiungerne altre, in caso di bisogno.

— O usare uno dei verricelli di sir Hugh, eventualmente, ma cercheremo di recuperare la barca anche senza, se possibile — disse Cameron.

Holmes e io annuimmo e la conversazione languì mentre guardavamo il lago e ascoltavamo il rumore del vento.

— Salve, c’è qualcuno? — Un uomo apparve sulla soglia. — Ero nei pressi e ho visto che vi rifugiavate qui dentro. Anch’io sono stato sorpreso dal temporale mentre camminavo sulla sponda del lago. Posso entrare?

— Certo che può — rispose Cameron.

Il nostro ospite entrò subito e, prima ancora che Cameron potesse aggiungere qualcosa, disse: — Mi chiamo Harrison, a proposito. — Ci strinse la mano durante le presentazioni. Era un ometto magro che aveva superato da poco la cinquantina. Il colore della pelle, molto abbronzata, mi fece pensare subito ai climi tropicali e agli europei che avevo incontrato in India.

— Il signor Harrison fa parte del gruppo di ornitologi di sir Hugh, signor Holmes — disse Cameron.

— Esatto — confermò Harrison. — La mia specialità sono gli uccelli da preda, soprattutto l’Aquila chrysaetos.

— Come?

— L’aquila reale, dottore — mi spiegò Holmes.

— Ah, vedo che è un appassionato, signor... Ho capito bene? Ha detto di chiamarsi Holmes?

— Sì, sono Sherlock Holmes, e questo è il mio amico e collega, il dottor Watson.

— Il famoso detective londinese? Be’, è davvero un privilegio. Posso chiederle se è in vacanza?

— Solo per alcuni giorni. Ci sembrava che l’aria delle Highlands potesse contribuire a spazzare via le ragnatele che avevamo immagazzinato a Londra.

— Sì, posso capirlo. Ma... hmm... sta anche lavorando a un caso? — Harrison si guardò intorno, vedendo le camere d’aria. — Interessante. State costruendo una zattera? Ho visto alcuni grossi ceppi sulla spiaggia. Un bel divertimento, ne sono certo. Contate di usarla per andare a pesca? Una zattera dovrebbe essere abbastanza stabile, suppongo.

— Preferiremmo servirci di una barca ma, come forse avrà notato, signor Harrison, abbiamo avuto qualche problema — intervenne Cameron.

— Oh, povero me — replicò Harrison. — Sì, avevo sentito dire che c’erano state delle difficoltà. Ma forse il signor Holmes e il dottor Watson potranno dare una mano.

— Ne dubito. I signori stanno da sir Hugh — disse Cameron. — Sono nostri ospiti per qualche giorno, giusto il tempo di rilassarsi un po’ e sfuggire al trambusto della città.

— Splendido — disse Harrison. — Vi invidio per l’ospitalità che vi ha accordato sir Hugh. La sua è una casa veramente bellissima. Come sta la signorina McFarlane, a proposito? Non l’ho più vista, di recente.

— Sta abbastanza bene, signor Harrison, grazie — rispose Cameron.

— Ne sono lieto. Le porti i miei saluti quando la vede.

— Verrà alla riunione degli ornitologi, signor Harrison? — chiese Cameron. — Credo che sir Hugh ne abbia convocata una a breve.

— Sì, parteciperò tenendo una conferenza sul mio argomento preferito — rispose Harrison, guardando fuori. — Vedo che ha già smesso di piovere e che il vento è calato, perciò penso di rimettermi in cammino. Scusatemi di nuovo. È stato un piacere e spero di incontrarvi ancora. Arrivederci.

— Arrivederci, signor Harrison.

L’uomo uscì dalla rimessa, camminò lungo la spiaggia, passando davanti alla barca senza nemmeno guardarla, e alla fine svanì tra gli alberi.

— Immagino che sia uno del posto, signor Cameron — disse Holmes, che parlò solo quando il nostro ospite era abbastanza lontano da non poterci più sentire.

— Sì, abita in fondo al villaggio, a pochi chilometri da qui — rispose Cameron.

— Deve avere trascorso un po’ di tempo all’estero, ai tropici — riprese Holmes. — Me l’ha suggerito il colore della sua pelle, e credo che l’abbia notato anche lei, Watson.

— Sì, Holmes. Il sole dei tropici ha quell’effetto sulla pelle degli europei, dopo un po’.

— Esatto, dottor Watson — disse Cameron. — Sembra che sia stato da qualche parte in India a lavorare come ufficiale coloniale, addetto stampa o qualcosa di simile. Come avete visto, non è un uomo molto robusto. Penso che il soggiorno in India gli abbia minato la salute, e che abbia scelto di trasferirsi dalle nostre parti per rimettersi in sesto.

— È da molto che si trova qui?

— Più o meno un paio d’anni, credo. Sembra che passi gran parte del suo tempo a fare ricerche sugli uccelli delle Highlands, e si è guadagnato una certa fama per le sue notevoli conoscenze. Ha anche scritto diversi saggi sull’argomento, per di più.

— Fa qualcos’altro?

— No, non credo. Pare cavarsela con quello che ha.

Holmes sbirciò fuori dalla porta e poi si girò verso Cameron. — Vedo che la burrasca è passata. Ci mettiamo all’opera? Pensa che si possa completare la zattera per stasera?

— No, ma potremmo fare la maggior parte del lavoro adesso e poi io continuerò in serata. Se necessario, si potrebbe ultimare tutto anche domani mattina. E magari, signor Holmes, lei e il dottor Watson sarete così gentili da assistermi. Potremmo cominciare portando qui i due ceppi più grandi. Domani costruiremo la zattera sul bordo dell’acqua, ma per stanotte è più sicuro trasferire i materiali all’interno.

Si stava facendo buio quando decidemmo di smettere. Avevamo lavorato sodo e meglio del previsto, completando la struttura della zattera. Bisognava solo inserire qualche altro ceppo per formare una sorta di pavimentazione sotto la quale avremmo collocato i serbatoi di galleggiamento.

— Per il momento non possiamo fare nient’altro, signori. Presto sarà troppo buio perché si possa vedere bene, ma credo che basterà un’oretta per ultimare il lavoro.

— Lei rientra a Inverdaigh House con noi, signor Cameron? — domandai.

— No, dottor Watson, mi trattengo ancora un po’ per dare una ripulita alla rimessa. Ma più tardi, se la luna farà abbastanza luce, è possibile che torni qui a proseguire con il lavoro, anche perché il tempo dovrebbe migliorare decisamente. Auguro una buona notte a entrambi.
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Cameron scompare




Venni svegliato di primo mattino, perché qualcuno si era messo a bussare con forza a una porta più in là nel corridoio. Una voce maschile chiamò urgentemente Sherlock Holmes.

Dopo alcuni secondi sentii aprirsi una porta, poi mi giunse il suono di una breve conversazione animata. Mi alzai in fretta e cominciai a vestirmi, ormai consapevole a causa del trambusto generale che dovesse essere successo qualcosa. Qualche istante dopo, Holmes bussò da me.

— Watson, è sveglio?

— Come pensa che potessi dormire con tutto questo baccano? Certo che sono sveglio, Holmes. Cos’è successo?

— Scenda il più presto possibile, vecchio mio — rispose lui senza fornirmi ulteriori dettagli. Aveva una voce che mi sembrava ansiosa e affaticata.

Terminai di vestirmi alla svelta e scesi al piano di sotto. Mentre entravo nel grande studio del padrone di casa, mi trovai davanti a un gruppo di persone impegnate in una discussione molto seria.

— Ah, dottore, eccola qui — disse Holmes, girandosi verso di me. — Mi fa piacere che sia arrivato, perché presto potremmo avere bisogno dei suoi servigi. — La preoccupazione che prima avevo percepito nella sua voce era chiaramente visibile anche sul suo volto.

— Cos’è successo? — domandai, rivolgendomi al gruppetto come se fosse un’entità unica. Fu Caroline McFarlane a rispondermi.

— Si tratta di Duncan — disse. — È scomparso. Nessuno l’ha più visto da ieri sera, dottor Watson, e siamo molto preoccupati. Temiamo che possa essergli accaduto qualcosa.

— Chi l’ha visto per l’ultima volta? — chiesi.

— Credo di essere stato io, signore — rispose il valletto, facendosi avanti. — Stavo giusto dicendo a sir Hugh e al signor Holmes di averlo visto circa un’ora dopo che lei e il signore eravate tornati dal lago.

— Allora, Holmes — dissi — Cameron dev’essere venuto qui dopo aver finito il suo lavoro con la zattera. Poi sarà uscito di nuovo, magari per andare a pescare.

— Però non ce l’aveva detto — replicò Holmes, lanciandomi un’occhiata interrogativa. Si girò verso il valletto e chiese: — Il signor Cameron ha accennato al motivo per cui intendesse uscire a quell’ora?

— No, signore, però sembrava avere con sé l’attrezzatura che si portano dietro i pescatori. — Il valletto si guardò intorno come a cercare conferma di non aver detto niente di sbagliato. — Indossava anche la vecchia giacca e il cappello di sir Hugh, quelli che lei gli aveva regalato tempo fa — disse al padrone di casa. Io vidi che Holmes aggrottava la fronte.

— Non preoccuparti — disse sir Hugh al servitore — non hai fatto niente di male. — Poi si rivolse al mio amico. — E adesso, signor Holmes?

— Dobbiamo scendere subito al lago, sir Hugh, e scoprire se Cameron sia andato veramente a pescare. Una volta accertato questo, decideremo come procedere.

Mentre il gruppetto si scioglieva e noi ci preparavamo a dirigerci verso il lago, Holmes si girò verso di me e disse, quasi in un sussurro: — È una brutta faccenda, Watson. Temo il peggio per Cameron. E, se gli è successo qualcosa, la colpa è solo mia.

— Non deve prendersela così, Holmes. L’avevamo avvisato di stare attento, e di più non potevamo fare. In ogni caso, non sappiamo ancora se gli sia successo veramente qualcosa — dissi, senza molta convinzione.

Holmes mi mise una mano sulla spalla. — Buon vecchio Watson, sempre un amico e un sostenitore.

Mentre parlava, sentimmo un rumore nell’atrio. Un giovane domestico entrò in casa di corsa. — Sir Hugh, qualcuno mi ha appena detto che è stata avvistata una barca sul lago, anche se da qui non si capisce se ci sia qualcuno a bordo. — Ci scambiammo tutti occhiate ansiose.

— Do subito l’ordine che preparino il calesse con il pony, signori — disse sir Hugh, rivolgendosi a noi due. Poi si girò verso la figlia. — Caroline, tu resta qui e organizza una ricerca nella tenuta, casomai... — Lasciò la frase incompleta, come se non volesse esprimere i propri timori per la sorte del suo fidato gillie.

Qualche minuto più tardi, dopo una veloce camminata lungo il lago, arrivammo al punto in cui avevamo lasciato Cameron la sera precedente.

— Perbacco, Holmes, c’è una barca laggiù, sul lato più lontano del lago! — esclamai, puntando il dito. — Si direbbe l’altra sua imbarcazione, sir Hugh, quella che stavamo usando giusto ieri.

— Sì — disse Holmes — è andata alla deriva e sembra che sia finita contro alcuni scogli. Sir Hugh, ce n’è un’altra disponibile?

— Il primo battello della giornata dovrebbe fermarsi qui a breve. Parlerò con il capitano e gli chiederò di potermene servire non appena arriva. Lui e Cameron si conoscono bene, perciò sono sicuro che non obietterà. Non dovrebbe metterci molto.

Noi tre ci avviammo immediatamente lungo il sentiero che si inoltrava nella vegetazione. Quando giungemmo al pontile, vedemmo il battello che si stava avvicinando. Sir Hugh non perse tempo e salì a bordo non appena l’imbarcazione attraccò. Parlò subito con il capitano e, in breve, ci mettemmo in viaggio sul lago con il vapore alla massima potenza che il fuochista poteva raggiungere.

Quando fummo a breve distanza, i pochi dubbi che potevamo aver nutrito circa la barca in questione si dissolsero, perché si trattava chiaramente di quella che avevamo usato il giorno prima. L’ultima volta che avevamo visto Cameron, era in piedi accanto allo scafo, quando avevamo finito di lavorare alla zattera e ce ne stavamo tornando a Inverdaigh House.

Pochi minuti dopo accostammo e ci accorgemmo subito che qualcosa non andava. Una corda penzolava a prua e i remi erano abbandonati sugli scalmi come se il vogatore avesse smesso all’improvviso di remare lasciando la sua postazione senza preoccuparsi di deporli all’interno della barca. Lo scafo si muoveva lievemente seguendo il moto delle onde, spinto senza sosta contro alcune rocce che formavano la base di una ripida scogliera sul bordo del lago.

Il battello si fermò a pochi metri di distanza.

— Lì l’acqua è troppo bassa perché possa avvicinarmi ulteriormente, sir Hugh — affermò il capitano. — Cercheremo di gettare una fune. — Un mozzo si portò verso la prua e da lì lanciò una corda provvista di uncino. Al secondo tentativo, riuscì ad arpionare il sedile anteriore del piccolo natante e assicurò la fune al parapetto mentre il battello tornava lentamente indietro. A bordo non vedemmo la minima traccia di una presenza umana.

— Meglio dare un’occhiata alla barca sulla spiaggia, sir Hugh. Qui non possiamo esaminarla a dovere, senza contare che ci sono anche troppi occhi.

— Molto bene, signor Holmes. Il capitano del battello ci porterà indietro e poi riprenderà la sua rotta.

Nessuno parlò molto durante il mesto ritorno al pontile. Scendemmo nell’acqua bassa, togliemmo la corda che legava la barca al battello e la trascinammo a riva.

— Cosa ritiene che sia successo, Holmes? La corda con i rampini attaccati è stata recisa.

— Già, e anche con un coltello molto affilato, a quanto sembra.

— Cameron se ne portava uno dietro, di solito, sir Hugh? — domandai.

— Immagino di sì. Molti di noi lo fanno quando vanno a pescare.

Holmes si sporse in avanti per guardare dentro la barca. — E si portava anche una di queste, normalmente? — Allungò un braccio e tirò fuori quella che sembrava una fiocina. — Che ne pensa, Watson? — disse, mostrandomi l’oggetto che aveva appena raccolto. Si trattava di una lunga lancia di legno provvista di un certo numero di dardi di ferro. Sembrava uno di quegli arnesi offensivi che usano le tribù primitive. Era un oggetto chiaramente ben fatto e, brandito nel modo migliore, poteva rivelarsi un’arma formidabile.

— Dove si trovava esattamente, Holmes? — domandai.

— In fondo alla barca — rispose lui. — Sembra che non sia stato fatto alcun tentativo di nasconderla sotto qualcosa. Era a portata di mano, in caso di necessità. — Holmes estrasse la sua lente, esaminò l’arma da vicino, l’annusò e poi, girandosi, la mostrò al signore di Inverdaigh House. — L’aveva mai vista prima, sir Hugh?

— Sì — rispose lui, stupito. — Ma non di recente. Proviene dalla mia collezione privata. Si tratta di una lancia da pesca in uso presso le isole Salomone.

— E come mai Cameron ha pensato che potesse servirgli una cosa del genere? — domandai.

— Non lo so — rispose sir Hugh. — Abbiamo pesci abbastanza grossi, qui, e magari ha pensato che la fiocina potesse tornargli utile per prenderli. Immagino che l’abbia cercata espressamente, perché la tengo chiusa a chiave in un armadietto.

— Non credo che la fiocina servisse a infilzare dei pesci in queste acque, signori — replicò Holmes. — Tra l’altro, in fondo alla barca c’è anche un grosso uncino. Forse lui aveva in mente un altro tipo di pesce. — Mentre parlava, scavalcò la fiancata della barca, balzò all’interno e diede un’occhiata in giro.

Io mi sporsi in avanti e notai che una scatola con dentro ami per la pesca con la mosca si era rovesciata e che il contenuto si era sparpagliato. C’erano anche numerosi ami di varie dimensioni, alcuni ancora attaccati alle lenze. Ora Holmes stava esaminando con grande attenzione l’interno della barca.

— L’acqua ha bagnato la maggior parte dell’attrezzatura — disse, quasi come se parlasse tra sé. — Ma, se guarda qui, Watson, vedrà che oltre all’acqua c’è anche del sangue schizzato tutt’intorno. — Indicò alcune macchie scure sullo scafo e sul sedile centrale.

— Questo succede spesso, signor Holmes — osservò sir Hugh, guardando da sopra la spalla del mio amico. — Quel sangue potrebbe provenire da un pesce che forse Duncan ha pescato ieri notte, come chiaramente intendeva fare. Guardi tutte quelle scaglie in fondo alla barca e nell’acqua finita all’interno. Non sono la prova più evidente di quanto ho appena detto?

— Sì — concesse Holmes — ma dobbiamo sempre tenere la mente sgombra da pregiudizi. Non sappiamo con certezza da dove provenga questo sangue.

— Forse Cameron ha avuto un incidente, Holmes — suggerii. — Dopotutto, sappiamo che si portava dietro un affilato coltello da pesca. Non è possibile che si sia tagliato mentre lo maneggiava?

— Allora dov’è questo coltello? — ribatté Holmes. — E chi ha reciso la corda a cui erano stati attaccati i rampini?

— Be’, magari ha cercato di accorciare una lenza, o di aggiustare qualcosa, e si è ferito durante l’operazione — ipotizzò sir Hugh, speranzoso. — Chissà, può anche darsi che in quel momento il coltello gli sia caduto in acqua.

— Dunque, pensa che sia stato lui a tagliare la nostra boa di segnalazione, sir Hugh? — chiese Holmes.

Alzammo tutti lo sguardo verso il lago, nel punto in cui Cameron aveva sistemato la boa il giorno prima. Adesso, però, non si vedeva più niente.

— Molto probabilmente, i rampini saranno ancora attaccati alla barca sul fondo, sir Hugh, insieme al resto della corda. Ma per riportare la barca in superficie dovremo ricominciare tutto da capo. Anche i rampini aggiuntivi, che erano rimasti su questa barca, sono stati portati via. — Holmes si girò verso di me e disse: — Qualcuno non vuole che portiamo a termine questo lavoretto. Non lo pensa anche lei, Watson?

— Pare proprio di sì, Holmes — risposi annuendo. — Ma perché fare del male a Cameron? Lui era da solo, ieri sera, mentre la vittima designata fin dall’inizio era sir Hugh, non lui.

— Credo che Cameron nutrisse dei sospetti e, in modo poco saggio, avesse deciso di verificarli. Ma, prima che avesse il tempo di metterci al corrente, il criminale ha colpito.

— Allora pensa che Duncan sia morto? — chiese sir Hugh, con un tono dal quale si capiva che non era disposto a crederci fino a quando non avesse visto il cadavere di Cameron con i suoi stessi occhi.

Holmes fece una breve pausa prima di rispondergli, poi disse: — Mi spiace, sir Hugh, ma lo ritengo molto probabile. Ieri notte dev’essere successo qualcosa, qui sul lago, e temo che Cameron abbia avuto la peggio.

Sir Hugh sembrava distrutto. Le spalle gli si afflosciarono come se fossero gravate da un fardello che non era più in grado di sopportare. — Duncan era con la nostra famiglia da tanti anni, signor Holmes — disse — e farò tutto quello che posso per trovare il suo assassino, se è stato veramente commesso un omicidio. — Ciò detto, si zittì.

— Il mistero diventa sempre più fitto, sir Hugh, e dobbiamo prepararci ad affrontare altri pericoli prima di poterlo considerare risolto. Ma naturalmente può sempre contare sulla mia assistenza e su quella del dottor Watson. Noi conoscevamo il signor Cameron solo da poco, ma comprendiamo perfettamente il grande rispetto e l’ammirazione che la sua famiglia nutriva per lui. E ora, con il suo permesso, vorrei continuare le mie indagini. — Si girò e aggiunse: — Diamo uno sguardo alla zattera, già che siamo qui. Forse possiamo ancora trovarle un uso. Vedo che è stata quasi ultimata, peraltro.

Ci dirigemmo verso il punto in cui la zattera era stata posata vicino all’acqua. I serbatoi di galleggiamento giacevano lì accanto. Chiaramente, doveva essere stato Cameron a spostarli la sera prima.

— Sembra che non siano stati toccati. Che ne pensa, dottore?

— Sì, sono come li abbiamo lasciati, Holmes.

Lui stava guardando con attenzione sotto la zattera mentre parlavamo. Fece una breve pausa, si alzò e poi tornò a osservare i serbatoi. — Parrebbe proprio così, dottore, ma diamo un’occhiata anche a questi, sebbene da qui sembri che siano esattamente nelle stesse condizioni di prima.

Tolse i piedi dall’acqua e andò a controllare.

— Ah, no, ci siamo sbagliati. Guardi qui. — Aveva tirato fuori la lente e, dopo aver esaminato bene i bordi dei serbatoi, la passò a me. — Guardi attentamente in questo punto. — Mi indicò il bordo del tappo che chiudeva il primo dei recipienti. Era stato danneggiato quanto bastava per fare in modo che il serbatoio non potesse più essere a chiusura stagna. — Anche gli altri avranno subito lo stesso trattamento, immagino — aggiunse.

Dopo un breve esame, passai la lente a sir Hugh, che controllò ciascun recipiente e poi alzò lo sguardo. — Sì, sono stati tutti danneggiati — disse.

— Quanto basta per rendere difficile, se non proprio impossibile, un loro utilizzo da parte nostra — disse Holmes. — Senza queste camere d’aria, la zattera non può funzionare nel modo previsto. Erano indispensabili per darle il galleggiamento in più necessario a sollevare la sua barca, sir Hugh.

— Sì, signor Holmes, chiunque abbia fatto questo ha messo chiaramente fine a ogni tentativo di recuperare la mia barca, almeno per un po’. — Sir Hugh fece una pausa, riflettendo, poi aggiunse: — Tenuto conto di quello che è successo, signori, sicuramente capirete che si impone di chiamare la polizia. Chi verrà sul posto avrà modo di effettuare una ricerca accurata e di avviare le indagini ufficiali. In un caso del genere, tra l’altro, bisognerà anche avvertire il procuratore.

— Certo — disse Holmes. — La polizia potrà svolgere ricerche ad ampio raggio che non saremmo in grado di affrontare da soli. Di ritorno a Inverdaigh House, sir Hugh, vuole provvedere a tutto lei? Nel frattempo, vorrei dare un’occhiata a quella piccola isola laggiù. Non potrò usare questa barca — spiegò, indicando quella che avevamo appena recuperato — perché, sebbene ci abbia già fornito tutti gli indizi possibili, immagino che la polizia vorrà esaminarla. E noi non intendiamo privarla della possibilità di tirare le proprie conclusioni, vero, Watson?

Mentre parlava, mi lanciò uno sguardo eloquente, come a farmi capire che non nutrisse più fiducia nei metodi investigativi della polizia scozzese di quanta ne riservasse ai metodi di quella inglese.

— Non c’è nessun’altra imbarcazione disponibile, sir Hugh?

— Be’, signor Holmes, l’unica è una canoa, vecchia ma ancora in buono stato. Di solito la teniamo qui vicino, in mezzo agli alberi, ormeggiata presso una casa galleggiante che usiamo quando il tempo è migliore. Vuole vederla?

— Mi sembra una soluzione ideale, sir Hugh. Lei è pronto a pagaiare, dottore?

— Se proprio insiste, Holmes... Quelle imbarcazioni possono essere molto instabili, sa. Ne usavo una da ragazzo.

Sir Hugh sogghignò, anche se non era certo dell’umore adatto. — Non mi preoccuperei se fossi in lei, dottor Watson. Sono sicuro che recupererà in pieno tutte le sue capacità. Nessuno è mai caduto in acqua andando su quella canoa, e devo dire che perfino Caroline la usava da piccola.

Mentre parlavamo, sir Hugh ci accompagnò lungo la spiaggia, verso un piccolo promontorio coperto dagli alberi. Ben presto sbucammo in una piccola insenatura protetta dove si trovava la casa galleggiante, accanto alla quale, sulla spiaggia, c’era la canoa. Io tirai un sospiro di sollievo vedendo che era piuttosto ampia e che sembrava molto più stabile di tante altre.

— Questa dovrebbe soddisfare le vostre esigenze, per il momento — disse sir Hugh.

— Grazie — rispose Holmes. — Davvero eccellente.

— Molto bene — disse sir Hugh. — Allora vi lascio alla vostra escursione. Adesso tornerò a Inverdaigh House per dare una mano a organizzare le ricerche della polizia. Ci vedremo più tardi, dopo che avrete visto l’isola?

— Sì, ma credo che, almeno per ora, sia più prudente non parlare della nostra visita all’isola. Lasci che di questo mi occupi io. La polizia potrà sempre dare un’occhiata dopo, se è interessata.

— Come vuole, signor Holmes. Allora non dirò niente. Informerà lei gli investigatori non appena sarà pronto.

Ciò detto, sir Hugh girò sui tacchi e scomparve tra gli alberi.

— Bene, Watson — disse Holmes, girandosi verso di me — credo che la canoa possa andare, no?

— Sì, è perfino meglio di quanto mi aspettassi — osservai.

Un attimo dopo, lui spinse la canoa un po’ più in su lungo la spiaggia e guardò all’interno. Era vuota, tranne che per diverse pagaie e una corda attaccata alla prua.

— Dentro c’è tutto quello che ci serve — disse, raddrizzandosi e dando un’occhiata in giro. — Questo sembra un posto segreto, oltre che ben protetto. Non tira quasi un alito di vento. — L’unico rumore, in effetti, proveniva da un ruscelletto che scorreva poco più in là.

Mi guardai intorno. Eravamo circondati quasi totalmente dagli alberi, e l’unico spazio vuoto era proprio l’insenatura che poi finiva nel lago. Dal punto in cui ci trovavamo era impossibile scorgere l’isolotto, perché gli alberi ne impedivano la vista.

— Andiamo, dottore? — disse Holmes, interrompendo i miei pensieri.

— Certo — risposi, quindi salimmo entrambi sulla nostra imbarcazione e ci allontanammo dalla riva. Aprendoci un varco tra gli alberi, ci spostammo verso il centro del lago. La canoa scivolava facilmente sull’acqua mentre noi davamo di piglio alle pagaie senza dire niente.

Il lago aveva un aspetto tetro, privo di vita, e la scia che la canoa lasciava avanzando si richiudeva subito. A breve distanza da noi, un pesce balzò in superficie quasi senza rumore, provocando solo una piccola increspatura sull’acqua. Continuavamo a procedere in silenzio, ciascuno immerso nei propri pensieri.

— Aspettiamo un attimo qui, Watson, per favore. — Smettemmo di pagaiare e la canoa si fermò poco dopo.

Holmes si guardò intorno, soffermandosi prima sull’isola e poi sul lago.

Fui io a rompere il silenzio. — Che c’è, Holmes? Pensa che Cameron sia venuto sull’isola, ieri notte?

Lui annuì. — Sospetto che possa averlo fatto, o per lo meno pianificato. Ricorda quel che ci ha detto il giovane domestico, stamattina? Che quando aveva visto Cameron, ieri notte, lui indossava la vecchia giacca e il cappello di sir Hugh e che si era portato dietro anche l’attrezzatura da pesca. Credo che Cameron avesse i suoi sospetti e volesse capire se potevano essere fondati. Credo anche che possa aver cercato di impersonare deliberatamente sir Hugh nella speranza di far uscire allo scoperto il criminale.

— Ma è sicuro che ieri notte costui si nascondesse proprio sull’isola, Holmes?

— No, non sono sicuro ma, se ricorda, Cameron parlava di gente che aveva visto delle luci. E questa è una storia che merita di essere approfondita. Ecco, laggiù c’è un piccolo spazio vuoto fra gli alberi. Andiamo lì, la canoa dovrebbe entrarci tranquillamente.

Alcune potenti pagaiate portarono la canoa abbastanza avanti da consentirci di arrivare a una spiaggetta di ghiaia. Holmes saltò subito giù e spinse la nostra imbarcazione in secco, poi legò la corda della prua a un ramo che sporgeva. Io lo seguii, pestando i piedi nell’acqua bassa. Ci guardammo intorno nel silenzio che ci circondava. Sentii una goccia cadermi in testa e rotolare lentamente giù fino al colletto della camicia. Un uccello emise un richiamo, poi volò via, forse perché aveva capito che eravamo due sconosciuti da evitare a tutti i costi. L’acqua del lago filtrava sotto la ghiaia formando piccole pozze sotto le nostre scarpe.

— Un posto piuttosto macabro, Holmes — dissi nel silenzio intorno a noi.

— Sì, qualcuno potrebbe percepirlo anche così, ma per me, vecchio mio, è solo un enigma da risolvere. Dobbiamo chiederci come possa accordarsi allo schema degli eventi che sono accaduti qui.

Dietro di noi potevamo vedere i resti di un muretto di fronte alla spiaggia, che adesso si stava sbriciolando perché la vegetazione ne aveva eroso la struttura. Scavalcandolo, Holmes si aprì un varco in mezzo a grandi alberi, poi quasi scomparve mentre si metteva carponi. Dopo un po’, si rimise in piedi e cominciò a esaminare con cura i vari tronchi mentre passava da un albero all’altro, ma di tanto in tanto si fermava a dare uno sguardo al lago.

— Ha trovato qualche traccia della presenza di Cameron, Holmes? Magari si era messo in testa di vedere se ci fosse qualche elemento di verità nei discorsi della gente a proposito delle luci avvistate qui.

— Sì, è possibile, dottore, ma finora non ho notato alcun indizio che Cameron sia venuto realmente sull’isola, ieri notte, anche se ho trovato segni che indicano in modo inequivocabile la presenza di gente in questo posto. Una cosa che potevamo aspettarci, naturalmente.

— Che genere di segni, Holmes?

— Arnesi da pesca: ami usati, pezzi di lenza e ganci. Ma nulla a parte questo, almeno per il momento. D’altronde, qualsiasi traccia sulla spiaggia sarebbe scomparsa da tempo. Perfino le nostre stanno già dissolvendosi. Comunque, vorrei dare un’occhiata all’isolotto. Tutto, qui intorno, sembra essere parte di muri di difesa costruiti in un’epoca lontana, quando i clan locali usavano queste isole per proteggersi — disse Holmes, indicando le strutture in rovina vicino a noi. — Ma adesso gli alberi e l’altra vegetazione si sono insinuati dappertutto.

Poi si immobilizzò di colpo e cominciò ad annusare l’aria.

— Sente qualche odore, Watson?

— Che tipo di odore, Holmes? Io sento solo quello molto fresco delle piante.

— È sicuro? Provi di nuovo.

Come due animali carnivori che cercassero di fiutare la loro preda, ci fermammo sulla spiaggetta sotto gli alberi ad annusare l’aria.

— Be’, Holmes, per quello che vale, io sento solo un leggero odore di pesce e fumo di legna.

— È proprio quello che intendevo, dottore. Qualcuno è stato qui di recente e ha acceso un piccolo fuoco. L’odore del fumo può indugiare nell’aria per giorni, con le giuste condizioni. Se ricorda, dopo l’improvviso e violento temporale della sera scorsa, il tempo si è calmato, e io credo che il fuoco sia stato acceso quasi certamente allora.

— Forse Cameron ieri notte è venuto qui, ha pescato dei pesci e ha acceso un fuoco per cucinarli — ipotizzai.

— Ma perché fare una cosa del genere, quando poteva tornare a Inverdaigh House e farseli tranquillamente servire? Anche a colazione, se voleva.

— Forse gli piaceva il sapore del pesce cotto all’aria aperta.

— E sarebbe per questo che aveva deciso di prendere quella pericolosa fiocina, dottore? Per infilzare il pesce da cuocere? No — sogghignò Holmes — non ne aveva bisogno, quando per fare una cosa del genere sarebbe bastato un semplice ramoscello. Mi sembra ovvio, invece, che aveva sentito odore di guai e che si è portato dietro l’arpione per difendersi.

— In tal caso, Holmes, non è che quell’arnese l’abbia aiutato molto, visto che era ancora nella barca.

Holmes non rispose alla mia osservazione, ma dopo un attimo disse: — Facciamo un giro dell’isola da direzioni opposte, dottore, e vediamo quello che si può trovare. Dopo esserci incontrati sul lato più lontano, passeremo a esaminare la zona centrale. Il posto è talmente invaso dalla vegetazione che potrebbero averci nascosto qualsiasi cosa, perciò stia ben attento a dove mette i piedi, vecchio mio — mi avvisò.

Come avevamo già fatto la mattina precedente nel bosco, ci avviammo in direzioni opposte. Pochi secondi dopo, mi ritrovai circondato da una vegetazione sempre più lussureggiante. Ma muoversi in fretta era fuori discussione, stavolta, perché quando facevo un balzo in avanti mi ritrovavo a contemplare le rovine del passato. Dopo aver posato il piede con grande cautela, sentivo cedere il terreno sotto di me mentre una pietra, che un tempo faceva parte di un antico edificio, rotolava sul soffice letto di muschio da cui era coperta. Passai accanto a cespugli che nascondevano quelli che un tempo dovevano essere stati i resti di una casa. Fui obbligato a strisciare intorno agli alberi, e una volta saltai per evitare un buco che sembrava fatto apposta per spezzare le gambe agli incauti. Poi rischiai di cadere in una fossa molto più ampia, di cui non riuscii nemmeno a distinguere il fondo. Alla fine, coperto di sudore e con il fiato corto, raggiunsi l’estremità più lontana dell’isola. Lì trovai ad aspettarmi Holmes e, dopo aver ripreso a respirare normalmente, gli riferii in breve quello che avevo visto.

— Molto bene, Watson, ma ora venga a dare un’occhiata a questo. — Mi portò a girare intorno a un grande albero e poi a percorrere un sentiero appena visibile che si snodava nel sottobosco, verso la costa dell’isola. Dopo un po’, si fermò di colpo. — Guardi, Watson. — Mi indicò i resti di un muretto che dava su un canalone pieno d’acqua, come un piccolo molo. — È lì che una barca potrebbe arrivare direttamente dal lago. Ora, naturalmente, ci troviamo dalla parte opposta rispetto a quella a cui siamo approdati. Quando qualcuno si fermasse lì, i rami sporgenti degli alberi lo nasconderebbero completamente alla vista di chi si trovasse a passare sull’isola. E guardi anche là — aggiunse, accennando ad alcuni gradini intagliati nella roccia. — Ora le faccio vedere, vecchio mio, ma stia attento, perché i gradini sono molto scivolosi.

Prese a salire con cautela e io lo seguii, rischiando di scivolare all’indietro diverse volte prima di arrivare in cima. Davanti a noi vedemmo un’area aperta e pianeggiante, circondata dagli alberi e da altri muretti in rovina. Ad attirare la nostra attenzione furono file di pesci infilzati a dei pali. Subito sotto, c’erano ancora i resti di piccoli fuochi.

— Ecco la nostra risposta, dottore. E, come può sentire, alcuni di questi fuochi sono ancora caldi — disse Holmes, smuovendo le braci con un piede e chinandosi a tastare la zona intorno con le mani.

— Saranno sicuramente pescatori di frodo, Holmes.

— E sembra che siano stati molto attivi, ieri notte — disse lui. Mentre parlavamo, andò a controllare le file di pesci infilzati. Su un lato, vide una grande pentola di metallo. Sbirciò all’interno e poi, servendosi di un ramoscello che aveva trovato lì vicino, diede una mescolata alla massa gelatinosa che vi era contenuta.

— Pensa di mettersi a cucinare, Holmes? — domandai, ridendo.

Lui sogghignò. — Non con questa roba, direi. Ma guardi anche là.

Mi avvicinai a una roccia piatta su cui erano state posate pile di pelli di pesce. — Ho idea che ci troviamo davvero di fronte a una serie di provviste radunate da qualche pescatore di frodo. Quanto basta, direi, per passare tutto l’inverno. Chi può biasimare quegli individui, se penso che avranno tante bocche da sfamare?

— Già, dottore — rispose Holmes — sono sicuro che abbia ragione. Comunque, sarà meglio non dire niente in giro di tutto questo, almeno per il momento.

— Non lo considera rilevante, dunque?

— Al contrario, ma probabilmente non nel modo in cui potrebbe sembrare a prima vista. In ogni caso, voglio mostrarle un’altra cosa che ho scoperto. Venga a dare un’occhiata.

Senza aggiungere altro, Holmes si voltò, si diresse verso i gradini scavati nella roccia da cui eravamo appena saliti e, con molta attenzione, iniziò a scendere. Io lo seguii con una certa difficoltà e ben presto ci ritrovammo entrambi di fronte al canalone pieno d’acqua. Holmes fece strada, ma era andato avanti di pochi passi quando fummo costretti a fermarci davanti a un muraglione che sembrava essere stato, un tempo, la parte laterale di un ampio edificio adesso invaso dall’edera. Io proseguii cercando di capire se fosse possibile aggirare l’ostacolo. Rendendomi conto che non era un’impresa fattibile, tornai indietro, ma mi accorsi che Holmes era scomparso.

— Dov’è finito, Holmes? — chiamai.

— Sono qui, dottore — rispose lui, sbucando in quel momento dalla parete di edera davanti a me. Io trasalii con tale impeto che per poco non caddi all’indietro nel canalone.

— Come ha fatto a passare? — domandai, stupito.

— Gli abitanti originari, molto opportunamente, hanno costruito un tunnel, Watson. Comincia qui, dove potevano lasciare una barca, e se ho ragione ci condurrà direttamente sotto un’abitazione fortificata costruita al centro dell’isola. Non ho una torcia con me, perciò non possiamo seguire il tunnel più di tanto. Qui doveva esserci una porta molto robusta, poi distrutta dalla vegetazione. Se guarda bene, si accorgerà che il muro è stato eretto seguendo i contorni di questa sporgenza rocciosa. L’ingresso era nascosto e, anche se adesso il muraglione è in rovina, doveva costituire indubbiamente una difesa ideale per gli abitanti, in caso di attacchi dall’esterno. Mi chiedo se questo possa essere... — Borbottando tra sé, Holmes lasciò la frase incompleta e io lo vidi allungare il braccio verso l’edera sopra l’ingresso della galleria che aveva appena scoperto. — Se avessi dovuto abitare qui, Watson, è quello che avrei fatto anch’io.

— Ma ora cosa sta cercando, Holmes?

— Una qualche specie di lanterna, dottore. Il nostro criminale è un uomo che di sicuro bada molto ai dettagli, e dubito che si sarebbe dimenticato una cosa del genere. Con un po’ di pazienza, forse la troveremo — disse mentre continuava a cercare.

All’improvviso proruppe in un’esclamazione di trionfo e fece un balzo indietro, sollevando una lanterna.

— Proprio come pensavo, Watson. Deve averla lasciata qui la notte scorsa. Vede il sottile strato di sporco sullo stoppino? È molto recente. E, a giudicare dal rumore che fa, deve avere anche messo parecchio olio all’interno — disse Holmes, scuotendo la lanterna. Aveva aperto la parte anteriore e stava pulendo lo stoppino dall’eccesso di fuliggine che si era accumulato. — Ha un fiammifero? Avremo bisogno di luce per esplorare il tunnel.

— No, temo di no, Holmes. Nella fretta, ho dimenticato di prenderli.

— Anch’io. Ma non importa, vedremo di cavarcela lo stesso. Se stiamo attenti, dovremmo riuscire a scoprire dove porti questa galleria.

Ciò detto, Holmes si avviò all’interno e, un attimo dopo, era già scomparso nell’oscurità che regnava oltre la parete di edera. Io spinsi da parte quella cortina verde e lo seguii con una certa trepidazione. Dentro era buio pesto. La pianta rampicante aveva coperto l’ingresso in modo così totale che all’interno non filtrava quasi nessuna luce.

— È lì, Holmes? — chiamai. — Non vedo un accidente, qui dentro. — Non ci fu risposta. Sentivo solo un debole rumore di sfregamento e un lento e costante sgocciolio. L’aria aveva il profumo della vegetazione umida.

Procedetti molto lentamente, posando piano un piede dopo l’altro sul fondo accidentato. Mi parve di essere avanzato solo pochi metri quando, improvvisamente, la voce di Holmes risuonò accanto a me, echeggiando nella galleria. — Si fermi dov’è, Watson — disse. — Bene, ora tenda la mano sopra di sé.

Avevo sussultato sentendo la sua voce così vicina, ma poi obbedii e allungai il braccio in alto. Poco sopra la testa, le mie dita vennero a contatto con il soffitto del tunnel. La superficie era liscia e umida.

— Se tasta tutt’intorno, dovrebbe trovare un grosso buco.

Feci come mi aveva detto e, dopo qualche secondo, trovai l’orlo di un ampio vano verticale che scendeva da sopra.

— Sì, ci sono, Holmes — dissi. — A cosa doveva servire, secondo lei?

— Non sono sicuro — rispose. — Forse era una specie di opera difensiva, oppure un sistema per portare oggetti nella casa. Di certo questo vano era collegato a un’abitazione, il che significa che le cose accumulate nella galleria potevano essere trasferite all’interno senza troppa difficoltà. Immagino che il sistema tornasse particolarmente utile con il cattivo tempo, non crede? D’inverno, la pioggia e la neve dovevano rendere la vita molto difficile, qui.

— Senz’altro, ma come crede che possa usarlo il criminale?

— Forse come una sorta di magazzino, ma non potremo dirlo con certezza fino a quando non riusciremo a illuminarlo un po’ meglio.

— Dovremo tornare a prendere una lanterna a Inverdaigh House — suggerii.

— Sì, dottore, ma la polizia arriverà presto, e non voglio che si metta a girare rovinando ogni eventuale indizio. Decideremo cosa fare quando vedremo chi sia arrivato a Inverdaigh House e quali azioni si proponga di intraprendere.

Senza dire altro, tornammo alla canoa e, con qualche rapida pagaiata, in breve raggiungemmo l’insenatura. Fu con un certo sollievo che scesi e, dopo aver spinto l’imbarcazione a riva, mi diressi con Holmes verso la casa di sir Hugh.

— Vedo che i tutori della legge sono già arrivati, Watson.

Davanti all’abitazione c’era una carrozza con la scritta POLIZIA stampata a grandi lettere su una fiancata.

— Sarà interessante scoprire che tipo di competenza abbiano da offrire i detective delle Highlands alla brava gente di qui, Watson. E senza dubbio avremo modo di conoscere ben presto il loro esponente più in gamba — disse Holmes mentre entravamo nell’ingresso principale.
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L’ispettore Lennox




— Signor Holmes, è un vero piacere conoscerla. — Un omone che sembrava un orso fece un passo avanti per presentarsi. — Sono l’ispettore Lennox della polizia di Glasgow. — Tese una specie di zampa per stringere con grande vigore la mano a Holmes. — Ho sentito parlare molto di lei da alcuni colleghi di Londra, e in effetti l’ho riconosciuta immediatamente. Credo che abbia già incontrato gli ispettori Gregson e Lestrade, vero? — disse.

— Certo, ispettore — rispose Holmes. — Conosco molto bene entrambi. Di tanto in tanto, abbiamo lavorato insieme. Posso presentarle il mio amico e collega, il dottor Watson? — aggiunse, voltandosi verso di me.

Stavolta toccò a me stringergli la mano e sottopormi al saluto esuberante dell’ispettore Lennox. — Ma certo, avrei dovuto riconoscerla — disse lui. — Il famoso dottor Watson, il cronista dei casi del signor Holmes. Siamo tutti molto grati per il lavoro meticoloso del dottore, senza il quale avremmo meno informazioni su un gran numero dei crimini più efferati che nel corso degli anni il signor Holmes ci ha aiutato a risolvere. — Sorrise a entrambi.

— Be’, grazie, ispettore — risposi io, un po’ in imbarazzo per quei complimenti così entusiastici.

— Di niente, dottor Watson, di niente; i miei colleghi di Londra mi hanno riferito dell’aiuto che il signor Holmes ha saputo dare alle indagini in certe occasioni. Il fatto di aver orientato i loro pensieri, anche se in minima parte, ha senz’altro permesso ai miei colleghi di fare passi avanti in alcuni dei casi più complessi che abbiano mai dovuto affrontare. Ne sono rimasto molto colpito, mi creda.

Non potei fare a meno di trasecolare nell’udire i commenti dell’ispettore Lennox sull’aiuto occasionale di Holmes e sul fatto che avesse influenzato i pensieri di Gregson e Lestrade, anche se in minima parte, come si era espresso lui, riguardo a casi complessi. Mi tornarono subito in mente le molte volte in cui quei due si erano rivolti al mio amico in cerca di aiuto per indagini nelle quali non sapevano davvero che pesci pigliare. Le sue sapienti deduzioni avevano chiarito episodi e moventi oscuri, illuminato sfaccettature nascoste e portato infine all’arresto dei criminali. E, almeno in un caso, Holmes era riuscito a salvare un innocente dalla forca.

L’ispettore interruppe le mie riflessioni quando si voltò verso il padrone di casa dicendo: — Sir Hugh mi ha riferito il motivo per cui vi aveva invitato qui, signori. Una brutta faccenda, non credete? E ora, a peggiorare ulteriormente le cose, il servitore più fidato di sir Hugh, nonché testimone chiave dell’intera vicenda, è scomparso in un incidente molto spiacevole e con ogni probabilità sarà ormai defunto. Cosa pensa di tutto ciò, signor Holmes? E lei, dottor Watson? — aggiunse, guardandoci.

Stavo per rispondere quando vidi Holmes lanciarmi un’occhiata eloquente, come se volesse chiedermi di tacere. — Ispettore Lennox — disse sorridendo — sono certo che Gregson e Lestrade le abbiano accennato ai miei metodi, specie al fatto che ho bisogno di indizi concreti prima di arrivare a una qualche deduzione, soprattutto nei casi più complessi. — Le sue parole, che riecheggiavano quelle dell’ispettore, non passarono inosservate. Per tutta risposta, quest’ultimo diede un colpetto di tosse. — A quale “incidente” si riferiva, ispettore?

Per un attimo Lennox esitò, forse rendendosi conto che lui e Holmes non stavano attribuendo la ragione della scomparsa di Cameron alla stessa causa. Quindi replicò con il suo accento spiccatamente scozzese: — Non crede che il signor Cameron sia rimasto vittima di un incidente fatale, signor Holmes?

— Secondo lei, i fatti cosa ci dicono?

A quel punto l’ispettore Lennox, che aveva cominciato a sentirsi un po’ a disagio, cercò di eludere la domanda diretta di Holmes. Per lui era chiaro cosa dovesse essere successo, perciò era sorpreso che qualcuno potesse mettere in discussione il suo punto di vista.

— Mi sembra che i fatti siano chiari — rispose, in tono leggermente sconcertato. — Da quello che mi ha riferito sir Hugh, abbiamo prove sufficienti per concludere che Duncan Cameron sia morto ieri notte in un incidente, mentre pescava nel lago. Non le pare ovvio? — Guardò sir Hugh come per chiedere la sua approvazione a quanto sosteneva.

Holmes rimase a fissarlo, tanto che l’ispettore assunse un’espressione sempre più imbarazzata. Evidentemente, si trovava in una situazione a cui non doveva essere abituato. Ciò nonostante, non si lasciò scoraggiare e continuò a perorare con forza la sua opinione.

— I fatti dimostrano che la barca con la quale Cameron è uscito ieri notte è stata ritrovata; lei stesso l’ha ricondotta a riva e l’ha esaminata personalmente. Mi è sembrato di capire, signor Holmes, che all’interno abbia rinvenuto attrezzi da pesca in un certo disordine, assieme a una specie di lancia, forse una fiocina, presa dalla collezione di armi di sir Hugh. C’era anche una piccola traccia di sangue all’interno della barca, come mi ha riferito sir Hugh. Secondo me, tutto ciò punta chiaramente a un incidente di pesca. Dopo essersi ferito, Cameron è quasi certamente caduto in acqua e ha perso la vita affogando.

— E la fiocina, ispettore?

— Be’, che c’è di strano, signor Holmes?

— Perché l’avrebbe portata con sé?

— Molto probabilmente, l’avrà presa pensando che gli sarebbe potuta servire se avesse dovuto avvistare un grosso luccio, diciamo. Qui pesci del genere raggiungono dimensioni ragguardevoli, signor Holmes. — Poi Lennox sorrise voltandosi di nuovo verso sir Hugh, come a cercare conferma delle sue nozioni sulla pesca locale. — Comunque — continuò, rivolgendosi stavolta a Holmes — a cos’altro avrebbe potuto servirgli su una barca nel lago, durante la notte?

— Questo non è ancora stato chiarito, ispettore, ma sul fatto che probabilmente Cameron sia morto e si trovi in fondo al lago concordo con lei. Cosa gli sia successo e perché, tuttavia, sono domande alle quali non siamo ancora in grado di dare una risposta. — Holmes lo guardò e aggiunse: — Dato che la barca è disponibile, ispettore, vuole dare un’occhiata personalmente? Magari potrebbe arrivare a una conclusione diversa dalla nostra, tale da gettare una nuova luce su questo mistero. Sono certo che un’utile osservazione da parte sua sarebbe ben accolta da tutti noi. Non è d’accordo, dottore?

— Be’, direi proprio di sì, Holmes; dopotutto, l’ispettore Lennox è una persona di grande esperienza, se parliamo di indagini criminali — risposi, guardando prima il mio amico e poi l’ispettore.

Quest’ultimo fece una pausa, come se non fosse del tutto certo di cosa potesse nascondere quel complimento. Non sembrava a suo agio all’idea di esprimere un pensiero che potesse non rivelarsi all’altezza dell’attento esame di Holmes.

— Tutto a suo tempo, signor Holmes, tutto a suo tempo — rispose alla fine. — Dato che lei ha già esaminato la barca con grande scrupolo, mi sembra inutile che adesso lo faccia anch’io. Magari più tardi, va bene?

— Come preferisce, ispettore. Naturalmente, siamo a sua disposizione. È possibile — aggiunse Holmes — che qualunque altro indizio si riesca a trovare risulti in contrasto con quelli che già possediamo, per di più senza che ce ne rendiamo conto. — Diede così l’idea che, secondo lui, la faccenda fosse ancora tutta da interpretare.

— Su questo non discuto — disse l’ispettore. Dai suoi toni e dallo sguardo un po’ perplesso, mi parve che per lui non fosse ancora chiaro in che modo gli ultimi sviluppi avrebbero potuto influenzare le indagini. Ma era un tipo ostinato, e quindi continuò a insistere sulla sua argomentazione. — Benché lei abbia senza dubbio le sue ragioni per sostenere quanto ha detto, signor Holmes, non riesco a capire come un uomo da solo su una barca robusta in mezzo al lago possa essere stato aggredito da qualcuno che voleva fargli del male. È impossibile spiegarsi quanto è successo se non in base all’ipotesi che ho sostenuto. Dopotutto, Cameron era un uomo forte e vigoroso, che sapeva difendersi. Aveva servito a lungo nell’Esercito, partecipando in gioventù anche a parecchie azioni offensive.

Fece di nuovo una pausa e ci guardò come per accertarsi che quanto sosteneva avesse definitivamente persuaso tutti noi. Fece un passo indietro e rimase a fissarci. Pareva quasi un predatore che osservasse la sua preda, pronto a divorarla. Holmes rimase immobile senza proferire parola.

L’ispettore, rendendosi conto che il mio amico non era ancora convinto, decise di tentare con un altro approccio. Fece un passo avanti e, come se fosse stato un orso estremamente cordiale, posò le mani sulle spalle a entrambi.

— Signor Holmes, dottor Watson — disse — noi siamo uomini di mondo, giusto? Abbiamo contemplato spesso i lati più sgradevoli della vita, ed è per questo che siamo portati a vedere la presenza del crimine dappertutto e in qualsiasi sfortunato incidente. Non siete d’accordo? — Ci guardò di nuovo, concedendoci un attimo per riflettere sulla saggezza delle sue parole e sulle loro implicazioni in quell’indagine. — Naturalmente — proseguì — dragheremo il lago alla ricerca del corpo. Ho già dato ordine che le ricerche inizino oggi stesso. Ma, quando lo localizzeremo, non ho il minimo dubbio che tutto dimostrerà come si sia trattato solo di un banale incidente di pesca e niente di più. — Ci sorrise con la sua apparente bonomia, come a voler sancire l’inevitabile, benché tragica, conclusione dei recenti fatti.

— Ma come spiega l’affondamento della barca di sir Hugh, ispettore? Basta quel solo indizio a capire che in questa storia c’è qualcosa che non quadra, no?

Lennox evitò di nuovo la domanda diretta del mio amico. — Per la verità, signor Holmes — rispose — credo anch’io che la vita di sir Hugh sia in pericolo, e in effetti ho compiuto i passi necessari perché venga protetto.

— Quali sarebbero questi passi? — chiese Holmes.

— Intendo collocare un agente in questa casa per un po’, mentre un altro passerà regolarmente a controllare la tenuta. E nel frattempo, com’è ovvio, proseguirò con le mie indagini. Su questo caso ho le mie idee, sa.

— Che non intende condividere con noi?

— Per il momento, diciamo che ritengo più prudente tenerle per me. Sono peraltro convinto di riuscire nei prossimi giorni a mettere le mani sul colpevole e risolvere il caso. A quel punto sarete liberi di tornare a Londra.

Holmes sollevò lo sguardo e sorrise. — Allora — replicò — vorrà dire che questa storia ci ha consentito di godere di un piacevole cambiamento di programma dal quale abbiamo tratto un grande beneficio. Non è d’accordo, dottore? — aggiunse, voltandosi verso di me.

— Sì, se lo dice lei, Holmes. Non ci sarebbe alcuna ragione di restare, se fosse convinto che sir Hugh non corra rischi. — Le mie ultime parole riflettevano con una certa discrezione i dubbi che nutrivo sull’accuratezza delle conclusioni tratte dall’ispettore Lennox.

— Allora siamo d’accordo — disse quest’ultimo. Doveva essere talmente sicuro di poter catturare il criminale che non vedeva l’ora di allontanarci dal suo territorio una volta per tutte. Si sfregò le mani con un malcelato senso di sollievo. — Mi stavo chiedendo se stamattina — aggiunse — dopo aver visitato il lago, abbiate... hmm... trovato qualcosa che... ecco, qualcosa d’importante. A parte la barca, voglio dire. Naturalmente, accoglierei con grande interesse qualsiasi nuovo sviluppo.

Aveva usato un tono gentile perché, come mi sembrava ovvio, era alla ricerca di ulteriori informazioni e stava sondando quanto avessimo scoperto fino a quel momento. Era evidente come, nonostante la sicurezza e i modi cordiali, avesse ancora le idee tutt’altro che chiare e non riuscisse a nasconderlo del tutto.

— Non abbiamo scoperto nulla d’importante — rispose Holmes, sulla difensiva — anche se quegli isolotti nel lago mi paiono decisamente interessanti. Sono certo che i pescatori locali li usino da secoli. Forse è il caso che mi diverta un po’ a pescare io stesso, prima di tornare a Londra.

— Be’, certo, signor Holmes — disse l’ispettore, rendendosi conto che a quel punto ci saremmo potuti fermare un po’ di più in casa di sir Hugh e che, contrariamente alle sue aspettative, non ci saremmo congedati tanto presto. — Ora devo proprio andare. C’è da sovrintendere al dragaggio del lago, sperando che affiori il corpo del povero Cameron. Poi dovrò dare anche un’occhiata alla barca. La terrò informata, sir Hugh. Se volete scusarmi, signori... — Ciò detto, ci lasciò.

— Che cosa conta di fare, Holmes? — chiesi, non credendo alle parole che aveva espresso poco prima, e cioè che intendesse fermarsi lì per pescare.

Holmes si rivolse al padrone di casa. — Temo che l’ispettore non sia per nulla vicino alla soluzione del caso. Ritengo anzi che la sua vita, sir Hugh, sia ancora in pericolo, nonostante gli eventuali sforzi di Lennox. Perciò intendo proseguire con le mie indagini, a meno che lei non abbia qualche obiezione al riguardo.

— No, certo che no. Sarò molto lieto che lei continui a indagare, e so che lo sarà anche Caroline.

— Sì, infatti. — Una ferma voce femminile ci fece voltare tutti quanti, e in un attimo ci rendemmo conto che nella stanza era entrata la signorina McFarlane. — Scusate, ero vicino alla porta — disse — e vi ho sentito discutere con l’ispettore. Concordo con il signor Holmes, e desidero che restiate qui fino a quando il colpevole non sarà stato preso. — Poi ci sorrise e annuì, come a voler mettere l’accento su quanto aveva appena detto. — Nel frattempo, signori, il pranzo è servito.

Mentre Holmes e io tornavamo verso il lago, aveva iniziato a soffiare una brezza gelida, così mi strinsi nel cappotto. Holmes si premette con forza il cappello sulla testa e, mentre osservavamo il lago, avvicinò all’occhio la sua lente d’ingrandimento.

— Vedo che l’ispettore Lennox è stato di parola, Watson. Guardi laggiù — disse, indicando l’acqua dall’altra parte. In lontananza, riuscivamo a scorgere una flotta di piccole imbarcazioni in fila, legate una all’altra da un certo numero di corde. Dalle barche qualcuno calava reti che poco dopo venivano tirate su. L’ispettore aveva requisito due battelli a vapore, da uno dei quali guidava le operazioni.

Dopo un po’ ci fu chiaro che uno dei suoi uomini si era accorto della nostra presenza e glielo aveva riferito. Infatti, lui si voltò verso di noi e, nel giro di pochi minuti, montò su una barca e venne portato a riva in tutta fretta.

Holmes e io ci dirigemmo là dove avevamo lasciato quella di Cameron, che raggiungemmo proprio mentre stava arrivando l’ispettore. Questi saltò giù e avanzò nell’acqua bassa fino a riva.

— Bene, signori, eccola qui — disse, girandosi verso la barca di sir Hugh. — Ho effettuato un attento esame, come avevo detto, ma ho trovato solo ciò che mi aspettavo — aggiunse, guardandoci. — Diversi attrezzi da pesca e delle macchie di sangue. Cos’altro ci si poteva aspettare, d’altronde, se Cameron aveva preso qualche pesce?

Diede un’occhiata all’interno della barca e ci indicò le varie attrezzature che Cameron aveva usato. Poi allungò la mano e prese la fiocina delle isole Salomone di sir Hugh, che Holmes aveva lasciato lì quando l’avevamo trovata.

— È insolita, lo ammetto — disse Lennox — ma in fondo si tratta solo di una lancia da pesca, no? Chissà, forse Cameron voleva provare qualche nuova tecnica. Si potrebbe pescare un grosso luccio con quella — aggiunse, esibendosi in un gesto simile a una pugnalata, prima di riporre nuovamente l’attrezzo nella barca.

— Il sangue non potrebbe essere suo? — domandò Holmes.

— Sì — rispose l’ispettore — ma, se così fosse, non deporrebbe anche questo a favore dell’incidente, come ho detto prima? Cameron si è ferito, poi è caduto nell’acqua gelida ed è affogato. D’altra parte, chi avrebbe potuto fargli del male mentre era qui tutto solo in mezzo al lago? — Nella voce di Lennox colsi una traccia di esasperazione, quasi gli sembrasse che Holmes volesse prendere in mano le indagini portandole per di più nella direzione sbagliata.

Il mio amico sorrise. — Benissimo, ispettore, forse ha ragione lei. Sarà stato un semplice incidente di pesca. Dopotutto, di che altro potrebbe trattarsi?

L’ispettore parve visibilmente rilassato. — Splendido. In effetti, come ha detto lei, di che altro potrebbe trattarsi? Allora siamo tutti d’accordo sull’ipotesi di un tragico incidente capitato a uno dei servitori più preziosi e leali di sir Hugh. Per lui è stato davvero un duro colpo. Non so come farà adesso, tanto più che non sarà facile sostituire Cameron. — Fece una pausa e ci guardò, come in attesa di un nostro assenso. — Signor Holmes — aggiunse poi — ricordo bene che lei volesse vedere una delle nostre isole, magari per provare a pescare? Be’, lo faccia. Le assicuro che è uno sport stupendo.

— Sì, mi piacerebbe, ma naturalmente avrei bisogno di una barca.

L’atteggiamento dell’ispettore era cambiato. Ormai sembrava essersi convinto che fosse nel suo stesso interesse aiutarci in tutti i modi possibili. — Non è un problema. Farò venire qui un mio agente a ripulire la barca di Cameron, così potrete usare quella. — Mi pareva quasi che stesse fischiettando tra sé, come se si fosse tolto un gran peso dalle spalle e la vita fosse tornata a sorridergli.

Non ci volle molto a togliere dalla barca gli attrezzi da pesca di Cameron e a sistemarli ordinatamente sulla spiaggia.

— Li farò portare più tardi a Inverdaigh House — riprese l’ispettore. — Non vi servirà qualche canna da pesca? — domandò.

— Sì, certo — rispose Holmes — ma, siccome siamo dei principianti, forse è meglio se prima diamo uno sguardo in giro. Lei che ne dice, dottore? — chiese Holmes, voltandosi verso di me.

— Buona idea — risposi — e magari potremmo portarci dietro un cesto da picnic.

— Sì — disse l’ispettore con una certa esitazione. — Capisco il vostro punto di vista, signori. Prima è sempre meglio effettuare una piccola ricognizione, già. — Poi sorrise, come se si fosse convinto che il nostro scopo fosse solo quello di raggiungere l’isola per trovare un punto dove pescare e che dopo, impegnati in quell’attività, avremmo lasciato le indagini completamente nelle sue mani. Ma, se la pensava così, sarebbe andato ben presto incontro a una cocente delusione.

E in effetti divenne subito scuro in viso non appena Holmes disse: — Naturalmente, mi farà sapere quando avrà trovato il povero Cameron, ispettore. Vorrei scoprire com’è morto, sa. Noi l’avevamo conosciuto e l’ammiravamo, perciò vorremmo porgere i nostri rispetti alla salma. Sono sicuro che capirà.

— Be’, certo, signor Holmes; ci penso io, non tema. E poi sir Hugh, com’è ovvio, dovrà occuparsi di sistemare le cose con i parenti e gli amici. Nel frattempo, bisogna che torni al mio lavoro sul lago, perciò vi prego di scusarmi.

Ciò detto, l’ispettore risalì in barca e si diresse verso il battello che lo stava aspettando.

Io mi voltai verso Holmes. — Non voleva cercare davvero un punto dove pescare sull’isola, vero? In fondo eravamo laggiù stamattina, e poi trovo difficile credere che lei voglia lasciare tutto nelle mani dell’ispettore.

Holmes scoppiò a ridere. — No di certo, Watson. Il mio scopo è quello di dare un’occhiata più approfondita a quella galleria, perché sospetto che possa dirci qualcosa di più. Potremo esaminarla con calma mentre l’ispettore Lennox si occuperà delle ricerche del povero Cameron. Ma credo che più tardi anche lui vorrà controllare. In realtà, lo incoraggerò io stesso a farlo.

— Troverà anche quelle pelli di pesce com’è successo a noi?

— Certo, dottore. E sarà interessante vedere che cosa ne pensi. Non mi va che la polizia gironzoli laggiù calpestando ogni cosa, almeno fino a quando non avremo terminato noi. Potrebbe esserci qualche nuovo elemento da tenere presente.

— Se lo dice lei, Holmes, sono certo che mi spiegherà tutto quando lo riterrà opportuno. Vuole andare adesso?

— Sì, prima arriveremo a perlustrare quel tunnel e meglio sarà. È stata una giornata impegnativa, ma forse non è ancora finita.
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La galleria nascosta




Ci vollero solo alcuni minuti perché raggiungessimo l’isolotto remando.

— Vediamo di individuare il molo nascosto, Watson. Così eviteremo di dover risalire lungo le rovine e ci troveremo direttamente davanti all’ingresso della galleria.

Feci come Holmes suggeriva e, mentre giravamo intorno all’isola, vidi a una certa distanza, sull’altro versante del lago, le barche impiegate nelle ricerche di Cameron.

— Laggiù, sulla nostra sinistra, dottore — disse Holmes, guidando la nostra imbarcazione verso il piccolo molo scavato tanti anni prima nella roccia viva. Andammo a sbatterci contro, e io mi sporsi per tenere ferma la barca mentre Holmes scendeva e la legava alla sporgenza di uno scoglio.

Pochi attimi dopo lo raggiunsi, e intanto lui aveva tirato fuori dal cappotto una lampada pieghevole. Risalì fino alla parete di edera, infilò una mano tra le foglie e trovò la lanterna nel punto esatto in cui l’aveva lasciata in precedenza.

— Penso che basterà una luce per ciascuno, vero, Watson? — disse mentre sfregava un fiammifero. Alcuni attimi dopo, entrambi con una lampada a olio accesa, ci facemmo strada oltre l’edera per entrare nel tunnel.

— Così va molto meglio, Holmes — dissi mentre percorrevamo la galleria. Poco dopo, sopra le nostre teste, trovammo il condotto verticale che avevamo localizzato con le mani. Sollevando verso l’alto le nostre lampade, notammo che il tunnel era stato scavato nella solida roccia, anche se in alcuni punti era rivestito di mattoni. Il pavimento era irregolare, così procedevamo lentamente facendo attenzione a dove posare i piedi, ben consapevoli del rischio di slogarci una caviglia. In alcuni punti, piccole parti del soffitto si erano staccate e giacevano a terra. Lungo le pareti, inoltre, filtrava dell’acqua.

Dopo aver camminato per un breve tratto, ci ritrovammo in una stanza sotterranea. Ci guardammo intorno alla luce tremolante delle nostre lampade. La stanza era un quadrato di circa sei metri per lato, e un tempo, con ogni probabilità, era stata usata come ripostiglio. Contro uno dei muri laterali era appoggiata una scala che arrivava al soffitto. Sul lato opposto, si notava l’ingresso di un altro tunnel di cui però non si vedeva la fine, perché era immerso nelle tenebre. Al centro della stanza spiccava un solido tavolo in legno. Holmes si avvicinò.

— Che ci fa quello, Holmes? — chiesi. — Non vedo a cosa possa servire un tavolo in questa situazione.

— Non è chiaro neppure a me, vecchio mio — rispose lui.

— Ma quale può essere il suo scopo? Qui dentro non c’è cibo. E ricorderà, immagino, i pesci che abbiamo trovato all’esterno solo stamattina, no? — chiesi, rispondendo alla mia stessa domanda.

— Ha ragione, ma non credo che chi ha usato questo tavolo di recente avesse in mente il cibo. Guardi là. — Holmes si era avvicinato a una delle pareti e la stava osservando con attenzione. — Vede queste? — disse, indicandomi un certo numero di rientranze arrotondate. — Che cosa ne pensa?

Io lo raggiunsi e, con l’aiuto della mia lampada, posai le dita sulle cavità. — Non sono molto profonde; al massimo qualche centimetro. Alcune, comunque, sembrano collegate ad altre.

— Sì, Watson, e ce ne saranno almeno una dozzina.

— È come se qualcuno avesse voluto allargare la stanza, Holmes, oppure si fosse messo in testa di scavare un altro tunnel.

— Sì, è possibile. Vediamo che altro si può trovare.

Holmes si guardò intorno. Anche se c’era ben poca luce, entrambi notammo sulla parete di fronte tre piccoli anelli di metallo che pendevano liberi. Holmes si avvicinò e li sollevò uno alla volta. Poi, con l’aiuto della sua lampada a olio, li esaminò attentamente.

— Cosa ne pensa? — mi chiese di nuovo.

Io mi avvicinai a mia volta e, dopo averli osservati bene, notai che erano fissati al muro con grossi perni di metallo. Ne sollevai uno e tirai con forza. Il perno era stato conficcato così saldamente che, nonostante i miei tentativi, l’anello non si mosse neanche di un millimetro.

— Be’, chiunque abbia eseguito questo lavoretto contava di far restare gli anelli in posizione molto a lungo.

Sollevai lo sguardo. — Secondo me, dovevano essere collegati a una qualche sorta di argano, probabilmente fino al buco nel soffitto. In quel modo, sarebbe stato possibile sollevare o calare della merce. Doveva essere molto più semplice usare questo sistema che non servirsi continuamente di una scala per portare su e giù la roba.

— Bravo, Watson, ma quelle persone che cosa avrebbero avuto bisogno di sollevare e perché? Se avessero portato cibo o altro, sarebbero sicuramente arrivate in barca. Roba del genere poteva essere tranquillamente trasportata servendosi dei gradini all’esterno. No, a questi signori occorreva che la merce, di qualunque cosa si trattasse, fosse ben fissata, e che anche con un carico pesante non ci fosse il rischio di perdere qualcosa. Adesso passiamo a dare un’occhiata al fondo della galleria, nonostante il terreno lì sembri così duro che dubito che riusciremo a scoprire qualcosa.

Come per il giorno prima alla rimessa delle barche, e stavolta con l’aiuto di quelle luci non molto forti, Holmes osservò attentamente il terreno intorno a sé. Perfino in quelle condizioni di scarsa visibilità era in grado di trovare qualcosa di interessante. Si accovacciò diverse volte, raccolse un oggetto e lo infilò in tasca. Dopo qualche minuto di studio meticoloso, si rialzò.

— Adesso esaminiamo il tavolo, Watson — disse. — È molto solido — aggiunse, come se stesse parlando tra sé.

Il tavolo era di legno e aveva rinforzi di metallo agli angoli che ne irrobustivano la struttura. Senza alcun preavviso, Holmes vi salì e iniziò a saltare.

Io sollevai lo sguardo verso di lui, sconcertato dal suo comportamento. — Holmes, questa sarebbe per caso una nuova forma di esercizio fisico? Quasi quasi, mi metto a saltare anch’io.

— La prego, dottore, salga pure. C’è spazio per entrambi, ma non credo che cambierebbe qualcosa.

— Che cosa dovrebbe cambiare?

— Questo tavolo, esattamente come gli anelli alla parete, è stato fatto per reggere grossi pesi e resistere a impatti repentini. Vede? Non si è mosso neppure di un centimetro. Non sono molti i tavoli di queste dimensioni che abbiano una tale resistenza.

Balzò giù e si mise a osservare il ripiano.

— C’è ben poco di interessante, dottore, tranne questi buchi, i segni di una certa pressione esercitata sui bordi e alcune scanalature intorno alla superficie e sui lati. — Mi indicò le varie parti che aveva identificato.

— Dove sarebbero, Holmes? Non riesco a vedere bene.

— La perdono, vecchio mio, dato che c’è ben poca luce, ma se guarda con attenzione se ne accorgerà.

Cercai di aguzzare lo sguardo.

— Provi con questa, dottore — disse Holmes, passandomi la lente d’ingrandimento.

Riuscii allora a notare con fatica un certo numero di piccoli cerchi. — Sono stati riempiti, Holmes — dissi. — Per rendere più liscio il piano di lavoro, penso.

— Sì, è chiaro che questi buchi non servivano più e che chi usava il tavolo aveva trovato un modo migliore per lavorare. Ora guardi qui — disse lui, indicandomene altri. — La parte superiore di alcuni di questi è distorta. Per qualunque scopo li stesse usando, questo signore ne aveva danneggiato il legno tutt’intorno. Il legno non era abbastanza resistente, così è dovuto ricorrere a un altro modo. La ragione? Il carico sui bordi era troppo pesante.

Mentre parlava, fece scorrere le mani lungo i lati del ripiano e mi invitò a imitarlo. Muovendo le dita come aveva fatto lui, riuscii a percepire una leggera intaccatura.

— E anche qui — aggiunse, indicandomi un altro punto. Io passai la mano anche lì sopra e trovai conferma alle sue osservazioni.

— Non è possibile che queste intaccature fossero già presenti prima che il tavolo arrivasse qui, Holmes? — chiesi, mettendo in discussione quanto sosteneva il mio amico.

— Forse, dottore, ma è improbabile. Mi pare evidente che qui dentro sia stato improvvisato un laboratorio. Il criminale voleva lavorare indisturbato, senza essere visto. Ci sono anche dei tagli sul ripiano, fatti probabilmente con un utensile manuale. E il colore del legno è troppo uniforme... E questo cos’è?

Mentre si muoveva intorno al tavolo, Holmes era inciampato in una porzione di terreno smosso che ne circondava le gambe. Si accovacciò e, facendo attenzione, raccolse una cordicella molto sottile, lunga diversi centimetri.

— Be’, guardi qui — disse, osservando quell’ultimo reperto da vicino. — Abbiamo qualcos’altro da aggiungere alla nostra collezione. — Dopo aver depositato la cordicella sul tavolo, prese dalla tasca gli altri oggetti che aveva trovato per terra e li sistemò uno accanto all’altro. Tre in tutto: uno era un pezzetto di metallo simile a una spilla, leggermente ricurvo; il secondo un frammento di un materiale duro, e il terzo mi sembrò una parte rotta di uno strumento da taglio.

— Non c’è molto su cui procedere, Holmes — commentai. — Sembrano solo resti di spazzatura che si potrebbero trovare in qualsiasi laboratorio.

— Esatto, Watson, ed è proprio quello che sono. Ma deve ricordare che, osservando gli oggetti buttati via, potremo scoprire un bel po’ di cose sul tipo di lavoro svolto da coloro che se ne sono sbarazzati. E, una volta appreso questo, i resti recuperati potranno essere utili a chiarire ulteriori fatti che ci aiuteranno a ricostruire la scena del crimine. Tali rimasugli serviranno a ricreare lo sfondo della scena così com’era in origine, e questo a sua volta finirà per condurci alla soluzione del caso. Ormai conosce i miei metodi, vecchio mio.

— Eccome, Holmes; ma quando ne discutiamo, proprio come adesso, lei riesce a fornirmi un quadro molto più chiaro della situazione. La maggior parte della gente ignorerebbe tali minuscoli indizi, o li considererebbe di nessuna importanza. Ciò dimostra a quelli di noi che non hanno ricevuto in dono dalla sorte i suoi talenti l’importanza di un metodo razionale.

Come in precedenti occasioni, il mio amico non disse nulla, ma io mi accorsi che i miei complimenti gli avevano fatto piacere. Infatti, alla fine sorrise come se volesse ringraziarmi.

— Dunque, cosa pensa che sia questa roba?

— Be’ — dissi, prendendo l’oggettino che sembrava una spilla e anche il pezzetto di cordicella — secondo me dovrebbero essere parti di un equipaggiamento da pesca che è stato danneggiato dall’uso. Sarà sicuramente successo a qualcuno di tanto in tanto, no? Magari dopo aver pescato un grosso pesce e aver lottato duramente per caricarlo a bordo o trascinarlo a riva. Forse la corda utilizzata per le operazioni si è impigliata in un albero o in un punto della barca, così si è rotta e si è dovuto sostituirla. Poi le cose danneggiate sono state semplicemente buttate via.

— Sì, mi sembra una spiegazione plausibile. Sono certo che l’ispettore Lennox sarebbe d’accordo con lei. E che gliene pare del terzo oggetto, dottore?

Io lo presi e lo rigirai tra le dita. — Non saprei, Holmes, è difficile a dirsi. Forse si tratta del pezzetto di un amo che si è rotto, anche se a me sembra più un frammento d’osso.

— E il quarto?

— Solo un pezzo di lama scheggiata, niente di particolare.

— Grazie, dottore, ottime osservazioni.

— E ora cosa conta di fare, Holmes?

— Può tenere lei questa roba, per il momento? Quando avremo modo di osservare questi oggetti con una luce migliore, riusciremo sicuramente a formarci un’idea più precisa riguardo al loro uso e al perché siano finiti qui.

— Dunque, non mi pare molto convinto della mia spiegazione. È così?

— Dico solo che, quando vedrà un equipaggiamento da pesca, ci dia una buona occhiata, soprattutto alla lenza e al mulinello. Poi mi dica cosa ne pensa. E ora esaminiamo questa scala.

Misi i quattro oggetti in tasca.

Dopo aver posato le mani ai lati della scala, Holmes la spinse e la scosse piano. Cadde al suolo un pezzetto di terra. — Mi sembra abbastanza resistente. È stata fatta sicuramente qui, ma ciò non è andato a scapito della sua robustezza. Sono certo che il criminale non ne avrebbe costruita una poco sicura, altrimenti perché prendersi tanto disturbo? — disse, indicando di nuovo il tavolo.

Mi accorsi che i due montanti laterali erano composti da un paio di robuste travi di legno grezzo. I vari pezzi che formavano i pioli erano tenuti al loro posto da un piccolo triangolo di legno fissato subito sotto le estremità. L’intera struttura era rinforzata da alcune traverse collocate nella parte inferiore.

— Una scala particolarmente solida, Holmes — dissi, ribadendo i suoi commenti.

— Già, poco elegante, ma molto robusta. Pare che chi l’ha costruita non abbia badato più di tanto a fare un lavoro di precisione. L’importante era che la scala fosse resistente e potesse reggere il peso dell’uomo; non serviva altro. E di certo costui non aveva intenzione di portarsela in giro. A meno che non volesse farla uscire dall’isolotto, non ci sono molti altri posti qui intorno dove avrebbe potuto usarla.

— Forse si tratta dello stesso uomo che aveva teso la trappola nel bosco, Holmes? Quello che aveva infilato il cuneo in modo che i rami restassero in bilico.

— Ne sono certo, Watson, ma andiamo a vedere dove porti la scala quando si è in cima. Lei resti giù a tenerla ferma, dottore, così magari eviterò di scivolare mentre salgo. Se gentilmente posa le nostre lampade sul tavolo e le sistema con attenzione, avremo abbastanza luce per poter vedere qualcosa.

— Subito, Holmes.

Dopo aver posato le lampade sul tavolo come aveva chiesto il mio amico, feci qualche passo avanti e, dopo che lui aveva cominciato a salire, appoggiai le mani ai lati della scala per renderla più stabile. Mentre andava su, controllando prima la resistenza di ogni piolo, sulla testa mi caddero altri pezzetti di terra e poco dopo mi spazzolai via un insetto che mi era finito sulle spalle. In quel momento, mentre rimettevo le mani sulla scala, si udì uno schianto improvviso.

Holmes era quasi arrivato in cima quando si mise a gridare. — Stia attento! — Poi rimase aggrappato ai pioli soprastanti, con le gambe che penzolavano sopra la mia testa. Per qualche attimo dondolò nel vuoto, poi riuscì finalmente a trovare un piolo dove poter posare i piedi.

— Tutto a posto, Holmes? C’è mancato un pelo, eh?

— Già. Grazie, Watson, stavo quasi per precipitare — disse lui, scendendo. Poi si curvò per raccogliere da terra un pezzo di legno rotto che fino a un attimo prima aveva fatto parte di uno dei pioli. Attaccato a un’estremità, c’era uno dei sostegni triangolari che avevamo già notato.

— Un lavoro eseguito non così a regola d’arte come credevamo — dissi mentre osservavo il frammento spezzato nelle mani di Holmes.

— Al contrario, Watson. Quel criminale ha compiuto un lavoro eccellente per far sembrare la scala solida e sicura; ma poi, nel momento in cui qualcuno avesse gravato con tutto il suo peso su un certo piolo, questo avrebbe ceduto di colpo senza alcun preavviso. Era una trappola preparata con grande astuzia. Sono certo che, nella maggior parte dei casi, l’esito sarebbe stato una gamba rotta, se non addirittura qualcosa di peggio.

— In tal caso, saremmo stati costretti a sloggiare da qui per un bel po’, Holmes, almeno fino a quando lei non si fosse ristabilito completamente.

— E così il criminale avrebbe potuto disporre di tutto il tempo necessario per mettere in atto le sue intenzioni omicide nei confronti di sir Hugh. Con noi lontano da qui, avrebbe avuto mano libera.

— Pensa che la trappola fosse destinata a noi, Holmes?

— È probabile, dottore. Il criminale sapeva che sospettavamo del suo marchingegno nel bosco, anche se non ci aveva visto. Poi c’è stato l’episodio della rimessa, con i buchi nell’imbarcazione di sir Hugh. Deve aver pensato che saremmo arrivati qui sull’isola, dopo che Cameron era scomparso, e che, come minimo, avremmo trovato quei pesci infilzati nei pali. Così ha allestito la trappola della scala. È stato sicuramente lui a organizzare tutto ciò nel tentativo di liberarsi di noi per un po’, e in effetti c’è mancato poco che ci riuscisse davvero. Questo tizio ha dimostrato una notevole furbizia; direi quasi unica, sotto un certo punto di vista. E si sta rivelando un degno avversario. A questo punto, dobbiamo stare veramente in guardia.

Mentre Holmes pronunciava quelle ultime parole, notai il suo sguardo illuminarsi, come se godesse della sfida che gli era stata appena lanciata e che, senza dubbio, era pronto a raccogliere.

— Ora che sappiamo della scala, vale la pena di salire di nuovo per vedere dove porti. — Riavvicinandosi alla scala, mise un piede sul primo piolo con grande attenzione e vi caricò sopra tutto il suo peso. — Sono certo che sarà... — Si arrestò di colpo.

— Che succede? — chiesi. — Qualche problema?

— Può darsi. — Il mio amico fece una pausa sollevando lo sguardo fino in cima alla scala, poi lo riabbassò per ispezionare il terreno intorno.

— Posso darle una mano, Holmes? Sta cercando qualcosa?

— Se ricorda, mentre percorrevamo la galleria che ci ha portato fin qui, siamo passati sopra alcune pietre che si erano staccate dal soffitto.

— Sì, ricordo.

— Sia così gentile da passarmene qualcuna. Perfino adesso potrei aver sottovalutato quell’uomo.

Lasciai Holmes in piedi sul primo piolo della scala e, dopo aver preso una delle lampade a olio, ritornai sui miei passi imboccando la galleria. Percorso un breve tratto, localizzai le pietre, ne raccolsi alcune e alla fine rientrai nella stanza.

— Grazie, Watson, sono l’ideale — disse Holmes mentre gli passavo quella che mi sembrava la pietra più adatta, sebbene non avessi la minima idea dell’uso che intendeva farne. Conoscendo Holmes, comunque, sapevo che l’avrei scoperto molto presto. — Ora si allontani, per sicurezza — disse, afferrandola.

Arretrò leggermente con le spalle e, con un lancio potente, tentò di colpire il soffitto sopra la scala. Della terra e qualche pietruzza caddero al suolo, poi il silenzio.

— Un’altra, per favore — disse. — Forse mi sono sbagliato — aggiunse mentre gli passavo una seconda pietra. Con tutte le forze la scagliò verso l’alto, ma stavolta notai che aveva colpito un punto più vicino alla cima della scala, dove questa si appoggiava al soffitto.

Ci fu un attimo di pausa, poi uno schianto. Sollevai lo sguardo. Una parte di soffitto accanto alla scala si era spostata e ora riuscivo a scorgere il cielo. Nello stesso tempo risuonò un tonfo sordo, e nel vano di luce che si era creato scorsi una grande ascia che pendeva.

Holmes era in visibilio. — Ha visto, Watson? Avevo ragione, guardi!

— Già, Holmes, o così mi pare. Ma cos’è successo, per l’esattezza?

— Era una seconda trappola, dottore. Non la vede? Era sistemata sopra un portello mobile. Non appena quello si è mosso, deve aver allentato un meccanismo che liberava quest’ascia. Un’ascia molto pesante, peraltro.

Mentre mi spiegava il funzionamento del marchingegno, raggiunse la cima della scala e, dopo aver scavalcato il piolo rotto, spostò l’ascia e si sollevò fino a ritrovarsi sul terreno soprastante. Poi scomparve, ma poco dopo sbirciò verso il basso.

— Adesso può salire. Ormai la scala è sicura, ma faccia attenzione al piolo rotto.

Mi inerpicai con le dovute cautele e, aiutato da Holmes, passai attraverso il buco nel soffitto. Guardandomi intorno, mi accorsi che ci trovavamo fra le rovine di quella che un tempo doveva essere stata una casa di notevoli dimensioni. Il terreno su cui posavamo i piedi era stato il pavimento; la stanza sottostante, la cantina. I muri crollati erano coperti da una folta vegetazione e da diversi alberi. Mi resi conto che eravamo al centro dell’isola e che nella nostra precedente visita avevamo girato intorno a quella casa.

Holmes parlò, interrompendo i miei pensieri. — Sì, Watson, non abbiamo avuto il tempo sufficiente per esplorare fino in fondo l’isolotto, la volta scorsa, e oltretutto queste rovine erano ben nascoste. Riesco a malapena a intravedere un sentiero che attraversa il sottobosco e che, se la direzione è giusta, dovrebbe portare alla zona pianeggiante dove abbiamo trovato i pesci e quel pentolone. Comunque, diamo un’occhiata più approfondita a questo arnese. È interessante.

Si voltò indicando una sorta di congegno meccanico. Questo era coperto in parte dal sottobosco che, mi resi conto, serviva a nasconderlo, ma Holmes aveva liberato la zona da diversi arbusti quando era uscito all’esterno. Sul terreno, a un lato del buco dal quale eravamo emersi, c’era la testa dell’ascia. Notai che era attaccata a un lungo manico di legno che ruotava, imperniato su un fulcro. E questo, a sua volta, era tenuto fermo da un telaio in legno. A un più attento esame, mi accorsi del meccanismo a scatto a cui tutta la struttura era collegata.

— Semplice ma efficace, Watson — disse Holmes. — Guardi qui come un contrappeso riesca a spingere verso il basso la testa dell’ascia dopo averla rilasciata. Diabolico.

— Lo è eccome, Holmes, e il modo in cui funziona questo meccanismo è simile a quello nel bosco, non crede? Spostare una cosa al fine di farne cadere un’altra. Ma come faceva a sapere che si trovasse lì? — chiesi. — Non lo si poteva vedere dal basso.

— Infatti non lo vedevo, e stavo quasi per cascarci. Se ricorda, però, non appena ho ricominciato a salire sulla scala, mi sono fermato e le ho chiesto di portarmi qualche pietra.

— Sì, anche se sul momento non ho capito cosa volesse farne.

— Mi era venuto da pensare che il piolo rotto della scala fosse una trappola molto semplice; un po’ troppo, in effetti.

— Perché?

— Perché il suo scopo principale era quello di catturare la mia mente.

— Catturare la sua mente, Holmes? Di che diavolo sta parlando? Mi sembra uno di quei dottori della psiche che studiano i problemi personali dei loro pazienti. Che cosa ha a che fare questo con noi e con la trappola nel soffitto? — gli chiesi, incredulo.

Lui scoppiò a ridere talmente forte che l’eco delle sue risate risuonò nel tunnel. — No, vecchio mio, intendevo riferirmi a un diverso tipo di cattura.

— Allora la prego di spiegarsi, Holmes. Continuo a non capire.

— Si tratta di questo. Quando il piolo della scala si è rotto, io sono precipitato, ma sono riuscito a cavarmela. Ho esaminato il piolo e ho scoperto che era stato fissato in modo da sembrare solido e tuttavia aveva ceduto all’improvviso sotto il mio peso. È d’accordo?

— Sì, certo.

— Ed è stata questa la parte veramente brillante del trucco. Il criminale voleva farmi credere che il piolo rotto fosse la trappola che mi aveva teso, mentre era solo un diversivo.

— Può anche darsi, Holmes, ma il trucco stava per funzionare, che quell’uomo volesse sviarla oppure no.

— Sì, e se fosse andato tutto come previsto, avrebbe raggiunto una parte del suo scopo: impedirci di proteggere sir Hugh. In ogni caso, quando ho ricominciato a salire sulla scala, mi è venuto in mente che, nonostante il tranello del piolo rotto avesse una sua efficacia, non sarebbe però stato sufficiente a uccidermi.

— Ah, ho capito cosa intende dire.

— A me pare, dottore, che il piolo rotto avrebbe dovuto convincere chi fosse salito di nuovo a guardare bene dove mettere i piedi, trascurando così di fare attenzione a un altro possibile pericolo. Probabilmente, la persona in questione sarebbe stata così sollevata all’idea di essere giunta sana e salva fino in cima, alla luce del giorno, che il pensiero che potesse succederle qualcos’altro non le sarebbe passato per la mente. Invece è proprio quello il momento in cui una vittima potenziale diventa più vulnerabile. E il modo migliore per controllare se ci fosse un’altra trappola letale mi è sembrato quello di lanciare delle pietre contro la botola nel soffitto, mantenendomi a una distanza di sicurezza.

“Da come sono poi andate le cose, è emerso che avevo ragione, e così ho evitato qualsiasi ulteriore problema. Naturalmente, se il mio metodo non avesse funzionato, mi sarei dovuto spingere fino in cima, anche se con grande timore. Era un rischio che però dovevo correre. E più il criminale fosse riuscito a distogliere la mia attenzione da un’altra eventuale minaccia, più facilmente avrebbe avuto successo.”

— Sì, ma lei l’ha comunque scampata per un pelo, Holmes. Quel tizio è veramente ignobile. Mi chiedo cosa ci sia dietro tutto questo.

— Che sia ignobile non c’è dubbio, ma non sappiamo ancora perché lo faccia. Guardi laggiù.

Holmes si avvicinò a un’area circoscritta di terreno che era stata appiattita.

— È chiaro che deve aver assemblato tutto lì. Vede? C’è una sorta di corda fatta con pelle di animali, ma non è stata neppure completata, a quanto sembra. Probabilmente aveva pianificato qualcosa di più sofisticato, ma poi ha cambiato idea, perché gli avrebbe richiesto troppo tempo preparare ciò che aveva in mente, specie quando si è accorto che ci interessavamo all’isola e che saremmo arrivati qui prima che riuscisse a terminare il suo lavoro.

— Sembra quasi che avesse intenzione di allestire qualche meccanismo per un assedio di tipo medievale.

Holmes ridacchiò. — È così, dottore. È evidente come il nostro avversario sia una persona colta e di talento. E dobbiamo prendere tutto ciò come un avvertimento: non è in pericolo solo la vita di sir Hugh, ma anche la nostra. Ormai quell’uomo ha capito che, per poter colpire sir Hugh, deve togliere di mezzo anche noi. Ora torniamo giù nella cantina, dottore. Ormai abbiamo scoperto tutto ciò che potevamo, e sono certo che qui non esista più alcun pericolo, almeno per il momento.

Subito dopo, scendemmo per la scala e rimettemmo al suo posto la botola, facendo al tempo stesso molta attenzione al piolo rotto.

— La nostra prossima mossa, Watson, sarà di seguire quest’altro tunnel per vedere dove ci porti. Andiamo.

Dopo che avevamo ripreso le nostre lampade a olio, seguii Holmes lungo la galleria. Questa era più piccola della precedente e in certi punti curvava, così ero costretto a camminare quasi appiccicato al mio amico. Dopo una breve distanza notai che la luce aumentava, quindi era chiaro che stavamo avvicinandoci all’uscita. Ancora qualche passo e poi Holmes si fermò per aprirsi un varco nel sottobosco. Poco dopo, ci ritrovammo nel punto più lontano dell’isola.

Davanti a noi c’era una striscia di spiaggia sabbiosa dalla quale tuttavia era difficile avere accesso al lago a causa di una grande roccia. Notai che per poterlo raggiungere sarebbe stato necessario girare intorno alla roccia sulla sinistra, rimanendo invisibili a chi si fosse trovato sul lago. Dietro e sopra di me c’erano grossi massi, coperti da alberi e da una vegetazione che cresceva indisturbata da chissà quanti anni. Mi tornò in mente che solo quella mattina ero passato da lì, ma per via delle difficoltà del tragitto ero stato costretto a spostarmi nella zona soprastante, lontana dalla riva, ragion per cui quella parte mi era rimasta nascosta.

Holmes, silenzioso già da un po’, stava studiando la zona. Dal lago spirava una leggera brezza che faceva frusciare gli alberi intorno a noi.

— C’è una delle aquile di sir Hugh, Watson.

Seguii il suo sguardo e vidi un’aquila volare sempre più in alto in cerchi concentrici, sorretta dalle correnti ascensionali. Era una creatura magnifica.

— Avrà un’apertura alare di quasi tre metri — dissi.

— Sì, lo penso anch’io, ma temo che qualcosa possa averla disturbata — replicò lui.

— Forse noi, Holmes.

— Può darsi. Vediamo cosa riusciamo a trovare laggiù. Ci sono segni interessanti sulla spiaggia. Ma faccia attenzione a dove mette i piedi.

Scavate nella roccia, trovammo alcune scanalature che formavano una sorta di scala. Usando quei gradini improvvisati, raggiungemmo il fondo e restammo a osservare strani solchi sulla spiaggia.

— Allora, Watson, cosa pensa di questi segni? — disse Holmes, indicando le tracce impresse nella sabbia.

— L’unica cosa che mi viene in mente è che si tratti di qualche tartaruga. Forse nidificano qui, anche se non mi pare che qualcuno ne abbia mai parlato.

— Se così è, allora si tratta sicuramente di una nuova specie. Sono certo che il signor Darwin sarebbe molto interessato. No, dottore, la sua era una buona ipotesi, ma nel nostro caso è più rilevante la mano dell’uomo che il processo evolutivo.

Io insistetti. — Che cosa glielo fa credere, Holmes? Non riesco a collegare quelle forme a niente che abbia mai visto finora. A me paiono segni lasciati dalla coda di tre tartarughe, e sicuramente gli altri solchi saranno stati fatti dalle zampe mentre si muovevano sulla sabbia.

— Allora perché sono così dritti e regolari, dottore? E perché ci sono solo all’interno di entrambi i lati della linea mediana?

Non volevo accettare la sconfitta, così mi ostinai a difendere la mia argomentazione. — Perché la sabbia è più umida in certi punti, e quindi i segni si imprimono lì con maggiore chiarezza. E, quando si asciuga, spiccano perfino di più.

— A me la sabbia sembra molto livellata, dottore. Credo che la sua densità sia dovunque la stessa, in questa parte di spiaggia. Se si trattasse di un anfibio o di un piccolo rettile, i segni sarebbero così regolari? Il movimento di una coda non creerebbe un solco ricurvo lasciandosi dietro una montagnola di sabbia?

A quel punto, Holmes tirò fuori la lente d’ingrandimento e, dopo essersi acquattato, iniziò a esaminare attentamente i segni, come aveva fatto in precedenza alla rimessa delle barche.

— Sì, guardi qui, dottore. Sotto la lente si vedono con chiarezza i punti in cui la sabbia è stata spinta all’indietro. Una coda creerebbe una forma diversa e spingerebbe più sabbia sui lati esterni. No, di sicuro non si tratta di una tartaruga.

— Allora cos’è, Holmes? — chiesi.

— Dev’essere una qualche sorta di barca, ma niente di simile a quelle che ho visto in tutti questi anni passati a fare il consulente investigativo.

— Non potrebbero essere segni lasciati da qualche altro animale, magari di una specie sconosciuta che vive nel lago? È perfino possibile vedere l’impronta poco profonda impressa dal corpo nella sabbia — dissi, indicandola.

— Corrono voci che esista un animale del genere, ma non in questo lago. È molto più probabile che si tratti dei lucci giganti dell’ispettore Lennox — rispose il mio amico, scoppiando a ridere.

Mentre continuavamo ad arrovellarci sull’origine dei segni sulla sabbia, lui vi girò intorno e li seguì fino a quando non curvarono verso destra per sparire dietro la grande roccia.

— Osservi bene, Watson: mentre girano, mantengono sempre la stessa distanza tra loro. Se si trattasse di un animale, dubito che i segni sarebbero sempre così precisi. Vede? Negli angoli la sabbia si solleva quando i solchi curvano, e adesso portano direttamente all’acqua.

Guardai di nuovo. — Sì, Holmes, vedo che, come al solito, ha ragione — dovetti ammettere. — Cosa vuole fare, adesso? La barca, o qualunque cosa abbia lasciato quei segni, è già partita da un po’; probabilmente da ieri sera.

— Be’, forse da meno tempo, amico mio. Comunque, per ora qui non possiamo fare più niente. Non c’è dubbio che alla fine localizzeremo quella barca e ne scopriremo le caratteristiche uniche; adesso, però, vediamo di tornare alla nostra. Ci è rimasto ancora diverso olio nelle lampade, e faremo prima passando per il tunnel.

Ritornammo sui nostri passi e rientrammo nella galleria mentre una brezza fresca spirava sul lago facendo ondeggiare dolcemente gli alberi dell’isola. Ci vollero solo pochi minuti per raggiungere il molo nascosto. Attraverso i tralci di edera sopra di noi, vedevo la fila di barche dell’ispettore Lennox, con i suoi uomini che stavano ancora dragando il lago.

Una volta risaliti a bordo, presi i remi e mi ero appena staccato dalla riva quando risuonò un grido improvviso, seguito da un grande trambusto. Voltandomi, guardai al di sopra della spalla e vidi che, in mezzo alla flottiglia intenta alle operazioni di ripescaggio, qualcuno stava tirando con forza delle reti. Il battello si stava avvicinando alle imbarcazioni, e io notai l’ispettore Lennox sporgersi oltre il parapetto per gridare degli ordini.

— Cosa vuole fare, Holmes? — chiesi. — Raggiungere l’ispettore o tornare sulla spiaggia e aspettarlo lì?

— Facciamo un salto da loro, Watson, così capiremo le ragioni di tanta agitazione. Ho idea che abbiano appena ritrovato il corpo di Cameron.
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Remando con forza, attraversai il lago per raggiungere il battello dell’ispettore e la schiera di imbarcazioni più piccole radunate tutt’intorno. Dietro di me, sentivo parecchie persone urlare ordini. Holmes osservava con uno sguardo ansioso al di sopra della mia spalla. Poi parlò.

— Watson, se hanno davvero ritrovato Cameron, prima esamineremo il corpo e meglio sarà. Il fatto di occuparsene in maniera maldestra potrebbe distruggere prove, magari anche solo minimi dettagli che però potrebbero rivelarsi di cruciale importanza per coloro che sanno come interpretarli.

— Sì, Holmes, ma non crede che la polizia stia cominciando a rendersene conto?

— A Londra, forse. Mi piacerebbe pensare che anche qui i detective siano alla stessa altezza, ma nutro seri dubbi. — La voce di Holmes andò spegnendosi mentre diceva quasi tra sé: — Potrebbe anche trattarsi di un dettaglio minimo, dottore, e se poi ci aggiungiamo tutta quell’acqua...

— È una fortuna che fossimo nelle vicinanze, Holmes — replicai tra un respiro affaticato e l’altro, mentre ci avvicinavamo alla flottiglia dell’ispettore.

— Sì, certo. Invece di aspettare sul lago con Lennox, ho pensato che fosse meglio impiegare il tempo indagando per i fatti nostri. Però mi raccomando, Watson, non dica niente di quel tunnel... almeno per ora.

— Ma in questo modo non stiamo occultando elementi rilevanti per l’indagine in corso?

— Al momento sì ma, le ripeto, sarebbe consigliabile tacere almeno per un po’.

— Non è da lei, Holmes. È sempre stato pronto a offrire consigli o ad assistere la polizia, se necessario.

— Be’, vecchio mio, forse ricorderà le volte in cui a Londra ho dato qualche suggerimento a Gregson o a Lestrade e loro l’hanno interpretato in maniera erronea. Temo che anche l’ispettore Lennox possa fare la stessa cosa, che cioè finisca per accusare la persona sbagliata lasciando che il vero colpevole sfugga alla giustizia. E, se questo succedesse anche nel nostro caso, sono certo che il criminale ci riproverebbe quando noi non fossimo più qui a contrastarlo.

— Ho capito, ma l’ispettore non finirà per trovare quei pesci, alla fine?

— Sì, però io non intendo spaventare il criminale. Ho dei piani riguardo a quel tunnel e non voglio che l’ispettore me li rovini. Gli riferirò tutto, a tempo debito.

— Va bene, Holmes, farò come dice lei.

Smisi di remare per un istante e, voltandomi, vidi l’equipaggio di una barca issare una grossa rete e passarla oltre il parapetto del battello. Sul ponte, l’ispettore Lennox e due agenti si diedero da fare per recuperarne il contenuto.

Holmes non disse altro mentre io riprendevo a remare, e così, un minuto dopo, accostammo al battello. Vedendoci, l’ispettore prese la cima di prua che Holmes gli porgeva. Io rimisi al loro posto i remi e poi salimmo a bordo entrambi.

Lennox aveva un’espressione cupa. — Da questa parte, signori — disse, avvicinandosi alla rete sul ponte. I due agenti si allontanarono con fare solenne. Notammo subito che impigliato all’interno c’era un corpo umano.

L’ispettore si chinò e poi, spostando l’ultimo lembo di rete, si tirò nuovamente in piedi. Davanti a noi giaceva il cadavere del nostro amico Cameron. Restammo a guardarlo in silenzio fino a quando Lennox non si decise a parlare.

— Devo dire, signori, che siamo stati fortunati. Di solito non è così facile ripescare un corpo; alcuni, in realtà, non vengono mai ritrovati. È una faccenda molto triste, davvero — disse, facendo una pausa come se riflettesse su quella tragica situazione. — Cameron era una brava persona, dottor Watson. — Si era girato verso di me. — Non dubito che lei, da medico, possa confermare la causa della morte del fedele servitore di sir Hugh.

— Sì, certo, ispettore. Forse, Holmes, potrebbe gentilmente darmi una mano.

Ci inginocchiammo entrambi e io iniziai a esaminare il corpo. Con la coda dell’occhio, notai che l’equipaggio delle barche vicine sbirciava verso di noi attraverso le sbarre di ferro del parapetto.

L’ispettore colse la mia occhiata e si girò. Con una specie di smorfia, spedì tutti immediatamente a occuparsi d’altro. Poi riprese a osservarci in silenzio. Aveva già visto altre volte scene del genere, lo si capiva.

— Non riesco a trovare nessuna ferita evidente, Holmes. Forse Cameron è davvero caduto nel lago ed è affogato. Un semplice incidente. Bisognerà comunque eseguire un’autopsia completa per esserne certi.

— Può darsi, dottore, può darsi. Ma non le pare strano che un uomo di tale esperienza possa semplicemente cadere in acqua e affogare?

— Sì, ma queste cose succedono, Holmes, e deve ricordarsi che qui l’acqua è molto fredda... Lo shock improvviso, sa. Forse il cuore non ha retto, senza contare che lui non era più un giovincello. Ma, come ho detto, lo sapremo con certezza solo più tardi, a meno che non saltino fuori nuovi elementi.

— Quali nuovi elementi, dottore? — intervenne l’ispettore Lennox.

— Forse di questo tipo, signori — disse Holmes, indicando il collo della vittima. — Anche se l’acqua ha reso la pelle più scura, non ricordo di avergli mai visto sul collo un segno o una ferita del genere. In caso contrario, me ne sarei accorto.

Abbassai lo sguardo e passai le dita su quella che pareva essere una leggera lesione su un lato del collo, proprio sotto l’orecchio.

— Non riesco a capire di cosa si tratti, Holmes, ma complimenti per la sua vista.

Il mio amico mi passò la lente d’ingrandimento. — Vediamo cos’ha da dirci.

Studiai con attenzione la ferita sotto la lente, che metteva in risalto anche i minimi dettagli.

— Posso vedere, dottore?

Consegnai la lente a Lennox, che si chinò a osservare meglio il punto da me esaminato. Alle mie spalle sentivo il battello che fischiava piano mentre il fuochista riduceva lentamente la pressione in eccesso del motore.

— Sì, credo che il signor Holmes abbia ragione, dottore. Se guarda attentamente, si nota qualcosa, come un piccolo foro sulla pelle. È possibile che sia stato fatto da un pesce? Non era facile accorgersene, dato che la ferita si è un po’ rimarginata tutt’intorno.

Sollevai la testa di Cameron e, mentre la voltavo, la pelle che copriva la lesione si riaprì, rivelando un forellino rotondo.

— Ah, proprio come pensavo — disse l’ispettore. — È ovvio che si tratti di una ferita provocata da qualcosa di appuntito, come un arpione da pesca, uno scalmo o magari una fiocina. Se ricordate, signori, avevo ipotizzato che, con ogni probabilità, Cameron fosse morto a seguito di un incidente di pesca. È scivolato, si è ferito cadendo, poi è finito in acqua ed è affogato. L’acqua ha ammorbidito la pelle, che si è richiusa sulla ferita, ed ecco perché non era facile notarla. Però al signor Holmes non è sfuggita, anche se sono certo che prima o poi ce ne saremmo accorti anche noi.

Il mio amico ignorò il complimento, espresso peraltro con una certa riluttanza. — Ha con sé un paio di pinzette, Watson? So che alle volte si porta dietro un kit medico.

Infilai la mano in tasca e gli passai le pinzette. Holmes le prese, poi aprì la ferita con cautela e le inserì all’interno. Alcuni attimi dopo le tirò fuori, e mi accorsi che stringevano qualcosa di simile a un frammento di piuma.

Lui lo sollevò in modo che tutti vedessimo. — E ora ditemi che cosa pensate di questo. Interessante, vero? — chiese.

L’ispettore si sporse in avanti, e nel suo fiato percepii l’odore del whisky che doveva aver consumato poco prima. — Be’, signor Holmes, mi sembra ovvio che sia il pezzetto di un amo per la pesca con la mosca. Adesso non c’è più alcun dubbio. Io ho sempre sostenuto che dovesse trattarsi di un incidente di pesca — dichiarò, ribadendo ciò che aveva già detto — e questo lo prova al di là di ogni dubbio. Deve ammettere che avevo ragione — aggiunse con aria trionfante. — Forse, dopotutto, l’aria fresca delle Highlands, un bel po’ di esperienza su questioni del genere e l’aiuto di un goccetto di whisky possono servire a risolvere incidenti simili, per quanto tragici possano essere. Non è la prima volta che mi trovo per le mani un caso del genere, e probabilmente non sarà l’ultima. — Ci guardò, come a voler sottolineare che la faccenda della morte di Cameron era risolta una volta per tutte e che si trattava solo di una questione marginale, benché spiacevole, rispetto al pericolo che minacciava sir Hugh.

Quella sensazione di rivincita, comunque, non era destinata a durare.

— Mi dica — chiese Holmes — come ha fatto quel pezzetto di piuma a entrare nella ferita?

L’ispettore osservò di nuovo il reperto con attenzione e rispose: — Non le pare ovvio? Abbiamo visto tutti che nella barca di Cameron c’erano ami per la pesca con la mosca. È chiaro che uno di questi si sarà impigliato nell’oggetto che poi l’ha ferito. Potrebbe essere stata proprio quella la causa indiretta che l’ha portato a cadere in acqua e ad affogare. Lei che ne pensa, dottor Watson? — Si girò verso di me alla ricerca di un alleato. Il suo tono di voce non era riuscito a nascondere del tutto il senso di frustrazione che, probabilmente, stava provando.

— Be’, ispettore, naturalmente è possibile che lei abbia ragione, ma non sappiamo ancora se la causa della morte di Cameron sia l’annegamento, come avevo pensato all’inizio.

— Già, soprattutto se guardate qui. — Mentre io e l’ispettore stavamo parlando, Holmes aveva preso a esaminare l’altro lato del collo di Cameron e aveva trovato un nuovo forellino, simile a quello dalla parte opposta. — Non è probabile che sia stata questa la causa della morte, ispettore?

Lennox abbassò di nuovo lo sguardo per valutare la nuova ferita appena rilevata. Poi tirò su con il naso, forse per guadagnare qualche ulteriore attimo e riflettere con più agio.

— Be’ — disse lentamente — potrebbe aver ragione, signor Holmes, ma questo non significa che la mia opinione iniziale fosse sbagliata. Vuole solo dire che la ferita al collo subita da Cameron è stata più grave di quanto non avessimo ipotizzato all’inizio. Potrebbe aver perso i sensi ed essere affogato dopo la caduta in acqua, se non era morto già prima. Dottor Watson, cosa ne pensa, alla luce di quanto abbiamo appena scoperto?

— Ritengo probabile, ispettore, che questa ferita possa effettivamente averlo ucciso; ma, come dice lei, dopo essere caduto in acqua, Cameron sarebbe comunque affogato e avrebbe anche sanguinato copiosamente.

L’ispettore si rialzò come se fosse soddisfatto di aver almeno pareggiato i conti. Forse contava di lasciare la questione a quel punto, e tuttavia mormorò come tra sé: — In quale altro modo potrebbe essere stata provocata quella ferita? — Dopodiché, per riaffermare la propria autorità, dichiarò: — Prima portiamo il cadavere del povero Cameron all’obitorio e meglio è, così la verità salterà finalmente fuori.

Dietro di lui, diversi agenti stavano rimuovendo la porzione di rete ancora avvolta intorno al corpo, che poi sistemarono su una barella.

— Qui abbiamo fatto tutto il possibile. La barca con il cadavere raggiungerà la riva del lago e da lì potrà essere trasferito a Glasgow. Lo accompagnerà il mio vice, che si occuperà anche di tutte le scartoffie. E ora, signor Holmes, suppongo che lei e il dottor Watson abbiate trovato qualcosa di interessante su quell’isolotto. Anche perché siete stati via per un po’, giusto?

L’ispettore stava guardando Holmes come se volesse cavargli qualche informazione, nella speranza che le nostre scoperte potessero suffragare i suoi convincimenti.

— Ha ragione — rispose Holmes. — In effetti abbiamo trovato le tracce di un pescatore di frodo, ma niente che fosse in grado di dirci qualcosa di più sulla scomparsa di Cameron.

— Che cos’avete trovato, signor Holmes? In un caso come questo, tutto può essere rilevante.

Holmes sorrise, come per mettere Lennox a suo agio. — Dei pesci. Ci è parso che fossero stati disposti in modo da poter essere conservati per l’inverno.

— Ah, lo sapevo! Questo spiega tutto — disse l’ispettore. — Cameron è uscito ieri sera in barca, e probabilmente voleva cogliere il pescatore di frodo con le mani nel sacco.

— Ma perché indossare i vecchi abiti di sir Hugh? — chiese Holmes. — Avrà sicuramente avuto i suoi, no? Dunque, non aveva bisogno di mettersene altri.

— Be’, me lo sono chiesto anch’io. Ma ha davvero importanza? Dopotutto, gli abiti di sir Hugh erano di ottima stoffa, forse anche più caldi di quelli che portava solitamente Cameron. Magari ha pensato che indossarli gli avrebbe dato, chissà... una sensazione di maggiore importanza.

— Forse, ispettore — rispose Holmes. — Ma era il factotum di sir Hugh, e dunque credo che avesse già abbastanza autorità per poter affrontare un pescatore di frodo. A meno che non volesse impersonare sir Hugh, naturalmente — aggiunse il mio amico, guardando Lennox con le sopracciglia inarcate.

— Perché diavolo avrebbe dovuto farlo, signor Holmes? Come ha appena detto lei, aveva già tutta l’autorità necessaria, no? Perché avrebbe dovuto far credere di essere sir Hugh? Nessuno avrebbe mai supposto che il signore di Inverdaigh House potesse andarsene in giro di notte ad acchiappare pescatori di frodo. — Lennox fece una pausa prima di continuare. — Specie tenuto conto di quanto è successo ultimamente. Sir Hugh non farebbe mai una cosa del genere; è ridicolo, signor Holmes, assolutamente ridicolo.

— Certo, ispettore, forse ha ragione — convenne Holmes. Conoscendolo, però, sapevo che continuava a pensarla a modo suo sulla faccenda; e, come nel caso del tunnel, immaginavo che avrebbe rivelato tutto al momento opportuno.

— Mi pare chiaro, signori, che dovrò recarmi a esaminare l’isola il più presto possibile.

In quel momento si udì un richiamo dalla riva. Era arrivato il cocchiere di sir Hugh, mandato dalla casa con un grosso paniere di cibo. Evidentemente nessuno aveva ancora avvertito gli occupanti di Inverdaigh House del ritrovamento di Cameron.

— Me ne occupo io — dichiarò l’ispettore Lennox con un accenno di riluttanza nella voce. — Bisognerà che glielo comunichi di persona. Mi è già capitato di dover adempiere una mansione del genere, signori, sebbene debba dire che ogni volta è sempre più difficile.

Per un attimo gli passò sul volto un’espressione tesa, che fino a quel momento era riuscito a nascondere. Si voltò quindi per attraversare la cabina di comando, dove i suoi colleghi più giovani lo stavano aspettando con il capitano della barca.

— E adesso che si fa, Holmes? — domandai. — Mangiamo qualcosa?

— Sì, poi ci concederemo una veloce passeggiata.

— Ha in mente qualche meta in particolare?

— Sì, è giunto il momento di visitare la cascata del Dardo Sibilante, dove è avvenuto il primo presunto incidente di cui ci aveva parlato Cameron.

— Già. Sembra che tutto abbia avuto inizio proprio lì.

— Vedremo. Temo che nel caso di cui ci stiamo occupando ci siano più cose di quante non ne appaiano a prima vista.

— Dunque che cosa conta di...?

Mi bloccai, poiché stava tornando l’ispettore.

— Ho dato istruzione ai miei agenti di caricare il corpo di Cameron sulla barca. Partiranno subito. Nel frattempo, signori, dovrò passare da sir Hugh e dalla signorina Caroline. Cosa volete che faccia? Posso organizzarvi un trasporto separato, se preferite. A questo punto, immagino che desideriate tornarvene a Londra; dopo aver fatto i bagagli, naturalmente. Sono certo che non avrete più nessuna voglia di trattenervi oltre. Da qui in avanti potremo occuparci noi delle indagini. Domani avremo già arrestato il colpevole, contateci, e l’intera faccenda sarà stata risolta.

Ebbi di nuovo la sensazione che non vedesse l’ora di avere la scena del crimine tutta per sé.

— Grazie, ispettore — rispose Holmes — molto gentile da parte sua. Watson e io pensavamo di mangiare prima qualcosa, mentre lei va a trovare la famiglia. L’aspettiamo sulla riva del lago.

— Benissimo, signori — rispose lui. — Magari potremo fare altre quattro chiacchiere più tardi.

Subito dopo, Lennox, Holmes e io scendemmo nella barca che ci stava aspettando mentre il battello si girava e, con un pennacchio di fumo che fuoriusciva dalla ciminiera, si allontanava facendoci dondolare per via delle onde che aveva sollevato.

Fu l’ispettore a prendere i remi, e così raggiungemmo la riva nel silenzio più completo. Una volta arrivati sulla spiaggia, lui balzò giù, spinse la barca in secco e poi scendemmo anche noi.

— Ecco fatto. Signor Holmes, dottor Watson, spero di tornare qui al più presto per tirare le somme della faccenda insieme a voi. E vi sarei grato se mi lasciaste un goccio di whisky... giusto per rinfrancarmi un po’, sapete. Sono certo che sir Hugh e la signorina Caroline non avranno molta voglia di mangiare, oggi.

— D’accordo, ispettore, ci vedremo tra poco. E magari potremo formulare tutti insieme un piano d’azione.

— Quale piano d’azione, signor Holmes?

— Be’, ispettore — proseguì il mio amico — come ha detto anche lei, potremo essere assolutamente certi della causa della morte di Cameron solo dopo l’autopsia. E, quanto al colpevole, per il momento non abbiamo nessuno in mente... O non è così?

L’ispettore non volle discutere oltre su quell’argomento. — Benissimo, più tardi potremo decidere qualcosa sul da farsi e poi partiremo da lì.

Holmes sorrise mentre Lennox girava sui tacchi per attraversare in fretta il bosco e raggiungere Inverdaigh House. Mi parve che non fosse solo ben contento di allontanarsi dal mio amico, le cui posizioni confliggevano con le sue, ma che volesse anche riferire la brutta notizia a sir Hugh e alla signorina Caroline al più presto. In quel momento, la vita per lui non doveva essere per niente facile, una condizione alla quale non credevo fosse molto abituato.

— Diamo un’occhiata alla roba che ci hanno preparato — disse Holmes, prendendo una sedia da campo e abbassando lo sguardo sul cesto da picnic. — Credo che ci sia del pollo al curry, Watson, un piatto che apprezziamo entrambi — aggiunse poi, passandomelo. — Non penso che l’ispettore ci metterà molto. Ah, ecco che si rivede il nostro vecchio amico.

Mi voltai e vidi Harrison camminare lungo la riva, diretto verso di noi. Fu lui a parlare per primo.

— Signor Holmes, dottor Watson, che piacere rivedervi!

— Salve, signor Harrison. Ha fatto altri progressi nei suoi studi ornitologici?

— Eccome, signor Holmes; o per lo meno ero impegnato in questo, quando la mia attenzione è stata attirata dal grande movimento che ho visto sul lago. È successo qualcosa? C’erano un mucchio di barche e anche uomini della polizia. Ho pensato che fosse accaduto qualcosa di grave.

— Purtroppo è così — rispose Holmes. — Ieri sera Duncan Cameron è scomparso e lo stavamo cercando. Abbiamo ritrovato il suo corpo poco fa.

— Oh, è terribile — osservò Harrison con un’espressione sconvolta. — Siete proprio sicuri che fosse lui?

— Non c’è alcun dubbio al riguardo — rispose Holmes.

— Una cosa davvero tragica. Un incidente, forse?

— Può darsi, però non possiamo esserne ancora certi. Il dottor Watson ha eseguito un esame preliminare, ma adesso il corpo sarà trasferito a Glasgow. Presto ne sapremo di più. Vuole qualcosa da mangiare, signor Harrison? — chiese Holmes, leccandosi le dita e indicando il cesto del cibo.

— No, grazie, non riuscirei a mandare giù niente in un momento come questo.

— Più che comprensibile — replicò Holmes — anche se per il dottor Watson e per me non si tratta di una situazione insolita.

— Capisco, ma per sir Hugh e la signorina Caroline sarà un vero shock. Devo andare immediatamente da loro a porgere le mie condoglianze.

Mentre Holmes e Harrison parlavano, presi a divagare. Guardai il lago e, in lontananza, mi parve di scorgere un grosso tronco galleggiante con i rami ancora attaccati.

— Che cosa c’è laggiù, Holmes? — dissi, indicando il tronco e interrompendo la loro conversazione.

Entrambi si voltarono a guardare. Fu Harrison il primo ad aprire bocca. — Oh, niente di che, dottor Watson. È solo un albero che dev’essere stato sradicato dal vento, probabilmente durante l’ultimo temporale. Succede, di tanto in tanto, e poi i tronchi finiscono a galleggiare nel lago.

— Non sono un pericolo per le barche? — chiesi.

— Di solito, la forza della corrente li riporta a riva.

— Anche se si muovono controvento? — replicò Holmes.

— Ah, ho capito cosa intende dire, ma quello che dovete ricordare, signori, è che qui intorno, sulle nostre montagne, il vento soffia in direzioni diverse da un lato all’altro del lago, ed è sempre difficile poter fare previsioni in anticipo. E poi, naturalmente, ci sono le correnti sotterranee. Una cascata che si getta nel lago può creare sommovimenti sott’acqua, sapete, quindi non è mai possibile essere certi di come si muovano le correnti.

— Allora, forse, è proprio questa la spiegazione — osservò Holmes.

— Certo, si impara a conoscere il... Oh, guardate! — Harrison si arrestò di colpo per indicare il cielo. — È un’Aquila chrysaetos — disse mentre cercava il binocolo nelle tasche. — Una vera meraviglia. Che fortuna!

Holmes e io seguimmo il suo sguardo e vedemmo una magnifica creatura che si stagliava nel cielo sorretta da una corrente d’aria.

— Devo proprio andare a seguirla. Credo che stia dirigendosi verso il nido, lassù nel bosco. Devo trovarlo... Scusatemi, è stato un piacere.

Senza aggiungere altro, l’uomo si allontanò in tutta fretta lungo la spiaggia e poco dopo scomparve alla nostra vista, inghiottito dagli alberi.

— Che tipo bizzarro, Holmes. Però è bello avere un entusiasmo come il suo. Immagino che adesso la sua conferenza a Inverdaigh House verrà cancellata.

Holmes non disse niente, ma mi accorsi che stava riflettendo sulla nostra conversazione con Harrison, perché era piombato in uno stato mentale che gli era abituale quando si trovava in Baker Street.

— Sì — rispose dopo un po’, in tono distaccato — ma sono certo che saprà come occupare altrimenti il suo tempo. Strano, però: io avevo già visto quell’aquila, ma lui non ne ha fatto cenno.

— Forse tutto il trambusto sul lago l’avrà distratto. A proposito, Holmes, ho notato che non ha parlato minimamente delle ferite rinvenute sul corpo di Cameron. Immagino che non voglia farlo sapere in giro, anche se è sorprendente come la gente riesca a scoprire in fretta anche i dettagli più sordidi, specie se associati alle brutte notizie.

— Sì, dottore, penso che abbia ragione. L’avrà sicuramente constatato anche lei nella sua pratica medica a Londra, vero? Ah, ecco l’ispettore di ritorno — disse il mio amico, vedendo Lennox avvicinarsi lungo il sentiero.

— Bene, signori — disse l’ispettore, che dopo averci raggiunti prese una sedia e si accomodò. — Ho parlato con sir Hugh e la signorina Caroline. Naturalmente erano entrambi sconvolti, dato che Cameron faceva quasi parte della famiglia. Era con loro da anni e tutti e due gli volevano molto bene. Peraltro, un po’ se l’aspettavano, tanto che erano già preparati al peggio — aggiunse, mentre abbassava la mano verso il cesto per prendere un pezzo di pollo, che iniziò a mangiare con gusto. Era stata una giornata lunga e faticosa anche per lui, che probabilmente era uscito senza neppure fare colazione.

Se ne stette seduto per un po’ a mangiare senza proferire parola, chiaramente immerso nei suoi pensieri. Lungo la guancia gli scese una goccia di sudore, mentre Holmes aspettava che riprendesse il discorso.

La sedia mandò un cigolio quando Lennox si voltò verso di noi e disse: — Come comprenderete di sicuro, per me è un obbligo verso sir Hugh arrestare al più presto il criminale che sta minacciando la sua vita e scoprire come sia morto Cameron. — Rimase a guardarci, in attesa di una nostra reazione.

— Ispettore, da quanto sta dicendo — replicò Holmes — devo dedurre che sappia chi è il colpevole e che conti dunque di effettuare a breve un arresto... Magari dopo aver sistemato qualche questione in sospeso, eh?

— Certo, è così, signor Holmes.

— E dunque, chi sarebbe quest’uomo? No, mi lasci indovinare. È uno del posto che probabilmente è sempre stato considerato un poco di buono, un delinquente di poco conto molto noto in zona.

Lennox cominciò a sembrare di nuovo a disagio, dato che chiaramente Holmes pareva saperne più di lui. — Proprio così — ribatté, agitandosi un po’ mentre allungava di nuovo la mano verso il cesto per prendere una coscia di agnello. Tirò fuori un coltello dalla tasca, fece scattare la lama e tagliò una grossa fetta di carne per sé. Poi si appoggiò allo schienale della sedia, diede un morso e iniziò a masticare attendendo la reazione di Holmes.

— Quindi, mi sembra di capire che per lei il criminale debba essere Brodney McCall.

— Sì, signor Holmes; tenendo conto di tutto, direi che si adatta perfettamente al quadro. Per come la vedo io, è proprio McCall l’uomo che stiamo cercando. Si sa che è un pescatore di frodo locale. Pensate a quello che avete trovato sull’isola: un bel po’ di pesci. È chiaro che li stava conservando per mangiarseli durante l’inverno. È stato colto in flagrante diverse volte e portato sempre davanti a sir Hugh, dunque abbiamo un movente. Senza contare — aggiunse Lennox, perorando la sua tesi — che abita qui e conosce bene la zona, visto che è cresciuto da queste parti. Infine, signor Holmes, c’è la storia del suo clan, che risale a diverse generazioni passate e che ha fatto scorrere parecchio sangue. La gente ha la memoria lunga, sa, soprattutto in queste vallate.

— Però lei non si è ancora recato all’isola per vedere i pesci che abbiamo trovato, ispettore.

— No, ma conto di farlo a breve, e non ho dubbi che vedrò esattamente quello che avete detto voi. E da questo trarrò le opportune conclusioni.

— Be’, contento lei — replicò Holmes — anche se le consiglierei di non giudicare troppo in fretta. Ciò che pare ovvio non sempre è la verità. In talune occasioni, bisogna fare un passo indietro e chiedersi se una certa faccenda non sia un po’ troppo semplice, o magari un po’ troppo comoda, quando fatti apparenti si adattano senza alcuna frizione alle nostre idee preconcette.

— Sono certo che abbia ragione, ma deve anche ricordare che alcune questioni, nelle indagini criminali, risultano palesi e non hanno bisogno di tanti approfondimenti. Cose del genere possono andare bene a Londra, magari. Gregson e Lestrade mi hanno raccontato di alcune sue minuziose indagini e delle conclusioni sorprendenti a cui era giunto. No, mi creda, io ho sempre nutrito dei sospetti su una certa persona e, ora che lei li ha confermati, le sono molto grato per l’aiuto che mi ha dato nel risolvere questo caso.

L’ispettore sorrise, come a volersi complimentare con se stesso per il fatto che Holmes condividesse le sue conclusioni. Probabilmente, si immaginava già di ricevere un encomio. Avere il grande Sherlock Holmes dalla sua parte non gli avrebbe fatto alcun male, anzi, gli sarebbe servito ad accrescere la stima di cui già godeva agli occhi dei colleghi di Scotland Yard.

— Be’, grazie, ispettore — rispose Holmes — ma proprio non capisco come possa esserle stato d’aiuto nell’arrivare a una soluzione.

— Lei è troppo modesto, signor Holmes. Mi aspetto che anche il dottor Watson la pensi come me — disse Lennox, lanciandomi un’occhiata.

— Hmm, sì, naturalmente — risposi, un po’ in imbarazzo nel dover convenire all’improvviso con il punto di vista dell’ispettore riguardo alle capacità di Holmes. Fra tutti gli aggettivi che avrei potuto usare per descrivere il mio amico, “modesto” non era certo il primo che mi sarebbe venuto in mente.

— Comunque, c’è qualcos’altro che può interessarle, signor Holmes... a parte questo caso, intendo dire — riprese Lennox con un tono un po’ esitante.

— Che cosa sarebbe, ispettore?

— Be’, si tratta di un particolare abbastanza strano, ma credo che potrebbe fare appello al suo senso dell’insolito o perfino del bizzarro.

— Ora mi sta proprio incuriosendo. La prego, continui. Comincia a sembrare una di quelle cose di cui scrive il dottor Watson quando deve raccontare qualche mia indagine. — Holmes mi rivolse un sorrisetto sornione.

— Tuttavia — proseguì l’ispettore Lennox — devo precisarle fin dall’inizio che questa storia non c’entra assolutamente niente con il caso di sir Hugh o la morte di Cameron.

Nel frattempo, Holmes si era appoggiato allo schienale della sedia, con le palpebre semichiuse e le mani intrecciate in grembo. Chi non lo conosceva avrebbe potuto pensare che si fosse appisolato, ma io sapevo bene che in quel momento era concentrato al massimo.

— Sembra che questa storia sia iniziata alcuni mesi fa, o per lo meno da quando la polizia ne è stata informata. All’agente del luogo era stato riferito che in zona succedevano cose molto strane.

— Di che genere, ispettore?

— Mutilazioni di animali, signor Holmes.

— Di quali animali e dove? — chiese il mio amico, che sembrava sorpreso.

— Qui nei dintorni, specie sulle colline o nelle fattorie locali. Gli animali erano cervi, che abbondano, e vacche.

— Ho capito. In che modo venivano mutilati?

— In due modi: ai cervi sembra che tagliassero i tendini delle zampe, mentre alle vacche venivano amputate le corna... quando erano ancora in vita, intendo dire.

— L’amputazione delle corna comporta molta sofferenza, ispettore?

— Il veterinario del posto ritiene che, se non vengono strappate troppo vicino al cranio, gli animali riescano a sopportare il dolore, dato che qualunque amputazione del genere resterebbe al di sopra della zona dei nervi.

— Ma sarebbe comunque una faccenda sgradevole, no?

— Sì, penso di sì, signor Holmes.

— E immagino che queste mutilazioni ai danni delle vacche siano avvenute mentre loro erano in zona e non sulle colline, no?

— Sì. Gli animali venivano trovati la mattina dopo, quando i contadini andavano a prendersene cura, come fanno sempre.

— I proprietari non avevano sentito niente durante la notte?

— No, la maggior parte delle mutilazioni avveniva mentre loro erano via nei campi, lontano dalle stalle; anche se una, in effetti, si è verificata nel recinto del bestiame accanto a una fattoria. Il contadino ha sentito del trambusto ed è uscito per andare a vedere. Così ha scoperto che alla sua bestia di maggior pregio avevano strappato le corna. Era talmente sconvolto che per un po’ non ha voluto farsi avvicinare da nessuno.

— Che cos’aveva di speciale quella povera bestia, ispettore?

— Aveva un paio di corna splendide, signor Holmes. Davvero uniche, fra i bovini della zona.

— Il proprietario dell’animale ha visto qualcosa? Ha rinvenuto qualche traccia del colpevole?

— No, pare che costui sia riuscito a scappare prima dell’arrivo del proprietario, perciò quest’ultimo non ha trovato niente. E naturalmente il colpevole si era portato via le corna.

— Quanto tempo fa è successo?

— Più o meno quando è iniziata la storia che ha coinvolto sir Hugh, signor Holmes. Ovviamente abbiamo dato la priorità a quest’ultima faccenda e abbiamo dovuto trascurare le mutilazioni degli animali, anche se l’agente locale sta ancora svolgendo indagini in merito. Diverse volte i nostri poliziotti sono rimasti svegli la notte nella speranza di acciuffare il colpevole, ma fin qui non abbiamo ottenuto alcun risultato.

— La cosa continua ancora adesso?

— Di tanto in tanto ci capita di trovare un cervo mutilato, ma tra il bestiame non ci sono più stati eventi simili di recente.

— Quindi vengono presi di mira solo i cervi e le vacche, ispettore, mentre agli altri animali non è successo niente?

— Sì... o meglio, non proprio. Sono state trovate delle pecore morte, ma abbiamo pensato che fossero state le volpi. Quelle riescono a fare grossi danni, sa.

— Cos’è successo alle pecore, ispettore?

— Il genere di cose che uno si aspetterebbe: organi interni asportati e via discorrendo. Ma in natura può succedere.

— E quale crede che sia la causa delle mutilazioni inferte ai cervi e alle vacche? Sicuramente, quelle non saranno attribuibili alle volpi, giusto?

L’ispettore sollevò lo sguardo su Holmes mentre quest’ultimo gli poneva la domanda e si agitò un po’ sulla sedia. — I miei agenti hanno pensato che potesse trattarsi di stregoneria, signor Holmes.

— Stregoneria, ispettore? — intervenni io, prima che il mio amico avesse il tempo di rispondere. — Ho sentito bene?

— Sì, dottor Watson, è così.

— Come si è arrivati a questa conclusione, ispettore? — chiese Holmes.

Lennox cominciava a sentirsi davvero a disagio. — Be’, signori — rispose, dando un colpetto di tosse — è difficile, lo so, parlare di certe cose oggigiorno, ma va detto che, nonostante le numerose indagini svolte, non eravamo riusciti a venire a capo di niente. È stato allora che uno dei nostri agenti, un tipo cresciuto sulle montagne, ha avanzato questa ipotesi.

— E cosa l’ha portato a pensare alla stregoneria? — chiese ancora Holmes.

A quel punto l’ispettore ritrovò la sua compostezza, perché adesso aveva qualcosa di più plausibile da offrire. Così proseguì nel suo racconto. — Quando era piccolo, questo agente aveva una nonna alla quale voleva molto bene. Costei era conosciuta in zona come guaritrice, perché curava le verruche e cose simili. Dovete tenere presente che a quei tempi c’erano ben pochi medici del suo livello, dottor Watson. Quelli che avevamo erano... come dire... non sempre degli esperti, perciò la gente preferiva rivolgersi alla guaritrice locale. Ricordo che anch’io, da bambino, avevo avuto problemi con le verruche. Mia madre mi aveva portato da una signora che conosceva e... Be’, pare che la cosa avesse funzionato, perché nel giro di pochi giorni erano scomparse. È un dono che hanno certe persone, sapete. — Ci guardò come se quello fosse un fatto acclarato, comunque potessimo pensarla.

Restammo in silenzio per un po’, riflettendo sulla conversazione. Poi fu Holmes il primo a parlare.

— Non ho mai avuto l’occasione di indagare su una cosa del genere — disse, voltandosi verso di me. — È una questione del tutto nuova per entrambi, Watson.

— Sì, Holmes. Mi domando tuttavia se qualunque indagine di cui si occupi lei non possa rivelare magari un’altra causa, qualcosa di più semplice e ordinario della magia o della stregoneria — risposi.

— Allora siamo d’accordo — intervenne l’ispettore prima che Holmes o io potessimo sollevare qualche obiezione al fatto di occuparci del caso. — Lo comunicherò immediatamente al nostro agente locale.

Poi si appoggiò allo schienale della sedia con un senso di sollievo quasi palpabile. Era chiaro che voleva scaricare su di noi quella faccenda, così si sarebbe potuto concentrare sulla caccia al nemico di sir Hugh. Non potevo fare a meno di chiedermi se anche lui non percepisse un certo senso del ridicolo, dato che non si riteneva certo un investigatore dedito alla soluzione di misteri legati alla stregoneria. Che se ne occupassero pure i suoi sottoposti; anche perché, in fondo, nessun essere umano si era davvero fatto male, giusto? Un buon vecchio delitto era più nelle sue corde.

Holmes si alzò. — Visto che ci ha passato un nuovo caso, la lasceremo proseguire con il suo — disse, rivolgendosi di nuovo all’ispettore. — Penso che intendesse recarsi sull’isola, vero?

— Esatto — rispose Lennox, voltandosi verso la sua barca. — E ci andrò subito. Voi cosa farete?

— Be’, Watson e io contavamo di recarci a vedere la cascata del Dardo Sibilante, ma adesso si impone un cambiamento nei nostri piani. Rimanderemo la visita a domani... a meno che, naturalmente, lei non abbia qualcosa in contrario, dottore — disse il mio amico, lanciandomi un’occhiata.

— No, per niente, Holmes. Forse è già abbastanza tardi, fra l’altro. Quindi cosa conta di fare?

— Suggerisco una visita al villaggio locale. Credo che si trovi a solo un paio di chilometri nella direzione opposta — disse lui, volgendosi all’ispettore per avere conferma.

— È così, signor Holmes. Il villaggio sorge su una sponda del lago. Lì la gente è molto disponibile, come del resto lo sono tutti da queste parti — rispose Lennox. — Allora ci vedremo più tardi — concluse, risalendo in barca.
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Una brezza fredda prese a soffiare all’improvviso sul lago mentre, stringendoci addosso i cappotti, restavamo a osservare l’ispettore Lennox che si allontanava remando verso l’isola. In silenzio, lo vedemmo raggiungere gli alberi e scomparire verso la spiaggia nascosta che avevamo scoperto in precedenza.

— Non credo che gli ci vorrà molto per trovare gli avanzi dei pesci nella pentola di metallo — disse Holmes.

— No, ma lei non ha creduto alla storia della stregoneria, vero, Holmes? Lennox stava cercando di rifilarcela e lei non ha sollevato nessuna obiezione — dissi, un po’ perplesso.

— Sì, dottore. Lei aveva iniziato a metterla in dubbio, ma ho ritenuto meglio sollevare il povero ispettore da quell’incombenza. Ho qualche idea in proposito. Ma ora ho bisogno di trovare l’ufficio del telegrafo. Sono certo che ce ne sia uno anche qui.

— Perché ha bisogno del telegrafo, Holmes? — gli chiesi.

— Oh, solo per tenerci informati su cosa sia accaduto in Baker Street, nel caso in cui dovesse presentarsi qualche questione urgente durante la nostra assenza.

— Come vuole, anche se potrebbe fare ben poco, essendo qui in Scozia.

Holmes non rispose, ma mi parve di leggergli un tenue sorriso sul volto mentre iniziavamo a camminare. In breve raggiungemmo il villaggio, dato che andavamo di buon passo, pur godendoci il panorama e la vista del lago accanto a noi.

— Ha portato la rivoltella, Watson? — chiese all’improvviso Holmes dopo un lungo silenzio, quando cominciammo a scorgere il villaggio in lontananza.

— Sì, Holmes, ma l’ho lasciata a Inverdaigh House. Perché me lo chiede?

— Credo che siamo vicini a scoprire il criminale; o meglio, è più probabile che lui si stia avvicinando a noi.

— Lo pensa davvero? Non era sir Hugh il bersaglio di quell’uomo?

— All’inizio sì, e in effetti lo è ancora, ma adesso che lui ha tolto di mezzo Cameron, che si sia trattato di una cosa pianificata o di un incidente, sono certo che ci consideri come una minaccia ancora più grave per i suoi piani. — Mentre pronunciava quelle parole, Holmes tirò fuori il suo revolver, controllò che fosse carico, poi lo rimise in tasca e aggiunse: — Una mossa prudente, dottore, date le circostanze.

— Sì, Holmes, credo che abbia ragione. Seguirò il suo esempio non appena saremo a Inverdaigh House. Avrei dovuto pensarci — risposi, un po’ in imbarazzo per la mia leggerezza.

Arrivammo in paese e, dopo qualche domanda, trovammo l’ufficio del telegrafo. Holmes entrò subito. Non dovetti attendere molto e, quando uscì, osservai che sicuramente non aveva avuto il tempo di ricevere una risposta.

— Ha ragione. Ho solo chiesto alla signora Hudson di telegrafarmi se dovesse verificarsi qualcosa di importante che richieda al più presto la mia attenzione. Naturalmente, mi affiderò al suo giudizio. L’unica cosa che la signora deve fare è contattarmi a Inverdaigh House, al che io rientrerò subito a Londra.

— Se dovesse succedere, Holmes, vorrà forse che io rimanga qui a badare a sir Hugh e alla signorina Caroline.

— Sì, ma non dimentichi, dottore, che ci sarà anche la polizia locale ad assisterla, casomai ne avesse bisogno... oltre alla sua pistola, naturalmente — aggiunse, sorridendomi.

Tuttavia, sulla strada del ritorno, mi accorsi che stava particolarmente all’erta e che di tanto in tanto si fermava per guardarsi intorno, soprattutto mentre attraversavamo la parte più fitta del bosco.

Fu una cena sottotono quella sera, dato che la morte di Cameron pesava molto su tutti noi. La signorina Caroline, particolarmente provata, si era scusata per la sua assenza. Conosceva Cameron da sempre. Era stato lui a insegnarle a pescare da piccola e a mostrarle gli animali nella tenuta del padre. Per lei, era quasi un membro della famiglia. Anche lo stato d’animo della servitù lasciava intendere quanto i domestici fossero dispiaciuti per la scomparsa del guardacaccia di sir Hugh. Lo conoscevano da sempre e non gli avevano mai fatto mancare il loro rispetto.

Dopo cena, nel corso della serata, ci ritirammo nella sala da fumo e Holmes ripeté la sua intenzione di recarsi, la mattina dopo, a vedere la cascata del Dardo Sibilante. Non appena venne a saperlo, sir Hugh espresse tutta la sua inquietudine.

— Come sa, è il posto dove è iniziata questa storia, signor Holmes, e dove Duncan mi ha salvato la vita. Non vorrei che lei e il dottor Watson correste rischi inutili, visto quanto è successo di recente. Quel criminale potrebbe tenervi d’occhio e seguirvi fin laggiù.

— Grazie, sir Hugh — rispose Holmes — apprezziamo la sua preoccupazione nei nostri confronti, ma siamo qui per arrestare questo delinquente, e qualche rischio bisogna pur correrlo. Giusto, dottore? — disse, voltandosi verso di me.

— Non tema, sir Hugh, siamo abituati ai pericoli — risposi, mentre Holmes si appoggiava allo schienale della poltrona, infilava una mano in tasca e tirava fuori la sua pipa preferita. Poi la riempì di trinciato, si chinò verso il camino e, dopo aver acceso una candela, l’avvicinò al fornello. Aspirò a fondo, mentre il fumo azzurrognolo saliva verso l’alto riempiendo la stanza.

Dalla finestra notammo che si era ormai fatto buio. Il camino scoppiettava. Sir Hugh se ne stava seduto in silenzio a guardare Holmes, in attesa che quest’ultimo parlasse. Dall’esterno ci giunse il verso di una civetta.

— Sir Hugh — riprese Holmes — visto che domani andremo alla cascata, ci sarebbe di grande aiuto se ci desse qualche altra informazione. In merito a quello che è successo, intendo dire.

— Certo, signor Holmes, ma non credo che ci sia molto da aggiungere. Duncan le aveva già raccontato tutto, no?

— In gran parte sì ma, come potrà dirle anche il dottor Watson, molto dipende dai dettagli.

Sir Hugh mi lanciò un’occhiata.

— È una frase che Holmes mi ha ripetuto spesso, sir Hugh — dissi, rispondendo alla sua domanda inespressa.

— Cos’altro vuole sapere, signor Holmes? — chiese lui.

— Be’, innanzitutto, chi era sul cavallo davanti quando il masso è rotolato giù, lei o Cameron?

— Lui, signor Holmes.

— E la sua intenzione era quella di recarsi fino alla cascata?

— Sì.

— Una volta arrivati lì, la strada prosegue o si interrompe?

— È possibile proseguire, ma non è prudente, dato che il percorso è molto pericoloso. Lo si può fare, ma solo con la massima attenzione.

— E il masso le è piombato addosso prima che raggiungeste la cascata? Non sulla via del ritorno?

— Esatto.

Holmes annuì alle risposte di sir Hugh, poi si portò di nuovo la pipa alle labbra e aspirò profondamente.

— Dato che siete entrambi decisi ad andarci — disse sir Hugh — posso offrire il mio aiuto? Se volete, vi darò uno dei miei calessi, così risparmierete un po’ di tempo. Il sentiero in mezzo al bosco vi porterà a poco più di un chilometro da lì e poi dovrete proseguire a piedi, dato che il sentiero non è carrozzabile. Ci sono panorami stupendi, comunque, e la visita vale certo la pena; purché il tempo resti bello, si intende.

— Mi sembra una soluzione molto soddisfacente — disse Holmes, voltandosi verso di me. — Non crede, Watson?

— Sì. Un calesse non è proprio una carrozza londinese, ma ci semplificherà il tragitto.

Sir Hugh sorrise e annuì. — D’accordo, allora — disse. — Domani farò in modo che sia pronto per la vostra partenza.

La mattina seguente, al nostro risveglio, la giornata era bella. Dopo una colazione sostanziosa, ci dirigemmo alle scuderie, dove il calesse ci stava aspettando. Sir Hugh ci raggiunse.

— Vi ho assegnato una delle mie vetture più robuste, signori, dato che la strada può essere molto accidentata in certi tratti. Ci sono tornanti con pendii ripidi ai lati, sapete. Dovrà guidare con molta attenzione, dottor Watson — disse, mentre prendevo in mano le redini.

Holmes salì accanto a me e, dopo altre raccomandazioni da parte di sir Hugh sul fatto di stare in guardia, partimmo lungo una strada ben tracciata che attraversava il bosco e girava intorno alla montagna.

Mi voltai verso Holmes e gli chiesi: — Ha qualche ragione speciale per voler andare alla cascata? In fondo, quello che è successo risale a un po’ di tempo fa, e ormai saranno rimaste ben poche tracce.

— Ha ragione, vecchio mio, ma c’è anche qualcos’altro.

— Ovvero? Sono certo che mi illuminerà al momento opportuno, giusto?

— Sì — rispose lui ridacchiando. — Ormai conosce i miei metodi, dottore, e naturalmente cercherò di applicarli anche durante il sopralluogo in questione. In ogni modo, per ora vediamo di raggiungere la cascata.

Non disse altro, così feci schioccare le redini e, dato che il nostro pony non si faceva pregare, risalimmo in fretta lungo la strada scoscesa. Non ci mettemmo molto ad arrivare in fondo, e da lì partiva un sentiero che costeggiava il fianco della montagna. Io tirai le redini per fermarmi e, mentre Holmes balzava giù guardandosi intorno, presi le briglie e legai il nostro animale a un moncone d’albero lì accanto.

La giornata era ancora bella, e poco dopo ci ritrovammo a percorrere il sentiero che ci avrebbe condotti alla cascata. Il panorama circostante era stupendo, ma una brezza fredda ci fece capire che eravamo saliti di un bel po’. Il nostro padrone di casa aveva ragione perché, dopo aver camminato per un chilometro o poco più, ci accorgemmo di una leggera nube di goccioline davanti a noi che scaturiva da uno squarcio su un lato della montagna.

— Sembra il vapore che esce da una pentola, dottore.

— È vero, Holmes, e arriva fin qui. Dovremo fare attenzione, perché le rocce più vicine saranno sicuramente scivolose.

Una volta raggiunta la nostra meta, girammo con grande cautela intorno a uno sperone roccioso e ci ritrovammo davanti a una scena che ci tolse il fiato. Un corso d’acqua, simile a un torrente argenteo, scendeva da una spaccatura in alto nella roccia, e nel suo precipitare tumultuoso diffondeva spruzzi che, sospinti da un’improvvisa folata di vento, ci finirono addosso.

— Be’, Holmes, adesso capisco da dove prenda il nome la cascata e perché uno che ci finisse dentro non riuscirebbe più a venirne fuori — dissi, mentre sbirciavo nelle profondità delle acque.

All’improvviso Holmes mi afferrò per un braccio perché, omettendo di tenere fede al mio stesso consiglio, stavo per scivolare su una lastra di roccia e perdere l’equilibrio.

— Grazie, Holmes — dissi. — Ricordo quando Cameron ci aveva spiegato quanto fosse pericoloso questo posto.

— Certo, quando era venuto da noi in Baker Street. Mi domando — disse lui, sollevando lo sguardo verso le rocce soprastanti — se fosse quello il piano originario.

— Si riferisce al primo attentato alla vita di sir Hugh, qui vicino alla cascata?

— Sì. Non eravamo ancora riusciti a venirci a causa degli eventi che si sono succeduti. Sono certo che il criminale non avesse scelto questo posto a caso ma, ora che l’ho visto, forse posso comprendere con maggiore precisione il modo di pensare dell’uomo con cui dobbiamo misurarci.

— Non è ovvio, Holmes? Si tratta sicuramente di un uomo deciso a uccidere sir Hugh a tutti i costi. Lei dice di poter comprendere il modo in cui questo tizio pensa, ma la sua affermazione mi pare strana, visto che il suo metodo prevede di basarsi solo sui fatti.

— Lo ribadisco, dottore. Se vuole, comunque, prendiamo pure in considerazione questi fatti — disse lui, tornando indietro di qualche passo sul sentiero. Poi si fermò sollevando di nuovo lo sguardo. — Stando a quanto ci hanno detto Cameron e sir Hugh, presumo che il primo attentato contro quest’ultimo abbia avuto luogo qui vicino. Che ne pensa, amico mio? — mi chiese.

— Sì, lo penso anch’io, Holmes.

— Benissimo, ora alzi lo sguardo lassù. — E mi indicò le rocce sopra di noi. — Quel grosso masso dev’essere sicuramente caduto da lì.

— Sì, concordo, e poi sarà finito sul sentiero più o meno in questa zona — dissi, osservando il terreno.

— Perché loro passavano senz’altro di qui.

— Già, e quella piccola sporgenza che vediamo sotto di noi sarà sicuramente il punto dove sir Hugh è caduto e dove poi Cameron è riuscito a raggiungerlo — notai.

— Ora, dottore, vorrebbe essere così gentile da scendere fin lì? Stando ben attento, credo che dovrebbe farcela.

— Se proprio insiste, Holmes... Non dubito che sia molto importante per lei — dissi, lanciandogli un’occhiata. — E per fortuna ho messo scarpe abbastanza robuste.

Senza aggiungere altro, scesi lentamente lungo il ripido crinale. Per ben due volte rischiai di scivolare, ma alla fine, respirando a fatica, riuscii ad arrivare fino alla stretta sporgenza. Poi mi voltai e, guardando al di sopra della spalla, gridai: — Holmes, eccomi qui...!

Ma mi arrestai di colpo. Lui era scomparso.

— Holmes, dov’è finito? — gridai di nuovo.

— Quassù, dottore! — fu la risposta, e dalle rocce sopra il sentiero vidi spuntare la testa del mio amico. — C’è un canalone lungo e profondo, che sembra arrivare fin quasi alla cascata. È chiaro che non mi si può vedere dal punto in cui si trova lei e nemmeno dal sentiero — spiegò. — Mi dia un minuto per scendere.

Nel frattempo risalii lungo il pendio, e mi sedetti a riprendere fiato mentre lo guardavo saltare giù e raggiungermi.

— È evidente, dottore, che l’aggressore di sir Hugh non ha avuto problemi a nascondersi lassù — disse poi, sedendosi accanto a me. — Mi sembra accaldato, amico mio. Provi questa — aggiunse, passandomi la sua fiaschetta.

Una volta rinfrancato, gliela restituii e chiesi: — Cos’ha scoperto, Holmes?

— Oh, non molto — rispose lui con noncuranza.

— Avanti, Holmes, sa bene che dovrà raccontarmi quello che pensa, se poi mi toccherà riferire nei dettagli le sue indagini per lo “Strand”.

— Ah — fece lui con un sorriso, come a voler liquidare la faccenda. — Lei e le sue storie, dottore. Grossolane esagerazioni di ciò che in realtà risulta ovvio alle menti allenate.

— Sarà, Holmes, ma io sospetto che, a modo suo, lei apprezzi i miei resoconti più di quanto non sia disposto ad ammettere.

Mi lanciò un sorrisino ironico. — Benissimo — disse — allora procediamo. Ci sono diversi punti, alcuni dei quali le ho già indicato, sia pure in un ordine non preciso. Sono tutti rilevanti, ciascuno a suo modo, e ogni piccolo dettaglio serve a completare il ritratto di questo criminale, proprio come avviene in un enigma complesso, dove anche un solo indizio in più permette di restringere il campo delle possibilità.

— Sì, Holmes, questo me l’ha già detto, ma io voglio sapere qualcosa di più.

— È piuttosto semplice, amico mio, dato che i fatti parlano da soli.

— In che modo, per l’esattezza?

— Qui il criminale ha tentato per la prima volta di uccidere sir Hugh, e chiaramente ha scelto un punto che conosceva molto bene. Ma questo le è già noto. Secondo, lui sapeva che sir Hugh veniva qui di tanto in tanto. Terzo, poteva aspettare, e dunque non aveva fretta. Quarto, questo è un luogo dove avrebbe potuto aggredirlo senza essere visto. Quinto, è un luogo che avrebbe potuto raggiungere e abbandonare con la massima facilità. Si ricordi inoltre che qui intorno non ci sono alberi dietro cui nascondersi. Dunque, cosa ci dice tutto ciò?

— Be’, che conosceva bene questa zona, come ha appena osservato lei.

— E...?

— E che si è dato un gran daffare per scegliere il posto più adatto. Che altro può esserci, Holmes? Me lo dica lei.

— Io sono convinto che si trovasse da queste parti già da un po’, anche se non da molto, altrimenti attentati del genere sarebbero accaduti prima; forse parecchi anni prima. Perciò è probabile che sia arrivato qui da non più di un anno, il tempo necessario a perlustrare la zona e pianificare il da farsi. E questo è il sesto punto.

— Ce ne sono altri?

— Uno in particolare. Com’è ovvio, dev’essere un tipo notevolmente forte e agile.

— Via, Holmes, posso accettare i primi punti che ha elencato, e ammetto che siano anche particolarmente validi, ma adesso mi sta dicendo che ci troviamo davanti a una specie di atleta. Cosa glielo fa pensare?

— Il problema del masso, dottore. Quello che non era al suo posto.

— E dove avrebbe dovuto essere? Se si riferisce al pietrone che stava per colpire sir Hugh, ovviamente sarà rotolato chissà dove.

— Senza dubbio è andata così, visto che il criminale l’ha spinto giù per la vallata.

— Perché?

— Perché aveva bisogno di far sparire le prove. Ha ritenuto prudente togliere di mezzo qualsiasi indizio. Ricorderà che, quando Cameron è venuto da noi, in Baker Street, ci ha riferito che il masso era finito qui, sul sentiero.

— Lo ricordo bene.

— Tuttavia, quando è tornato sul posto alcuni giorni dopo, il masso era scomparso.

— Sì, ma quale sarebbe il collegamento, Holmes?

— Ci pensi. Quando sono arrivato in cima al canalone, non c’erano massi.

— Ovvio perché, come abbiamo detto, quello disponibile era già stato spinto contro sir Hugh.

— E gli altri dove sono? — replicò lui.

— Be’, saranno sicuramente sparsi lì intorno.

— Ma è proprio questo il punto: lassù non ci sono altri massi. C’è solo uno sperone roccioso, ma niente pietroni sparsi, e nessun segno che quello si fosse staccato dalla roccia viva.

— Lungo il percorso, però, ne abbiamo visti molti che avrebbe potuto usare... Ah, adesso capisco quello che voleva dire, Holmes! Deve sicuramente averlo preso lungo il sentiero. Ha dovuto trasportare quel grosso masso e poi risalire con un peso del genere fino in cima al canalone.

— Esattamente, amico mio, e solo un tipo forte e allenato avrebbe potuto farlo. Ripensi alla battaglia di Maiwand, quando si procurò la ferita alla spalla mentre combatteva con il suo reggimento.

— Come vuole, Holmes — dissi mentre, con un gesto automatico, mi portavo la mano destra alla spalla, nel punto in cui era penetrata la pallottola. — Anche se è una cosa che preferirei dimenticare.

— Mi racconti ciò che accadde.

— Se proprio devo... — dissi, riluttante. — Eravamo impegnati a combattere contro le tribù afghane, che ci stavano incalzando. Avevamo riportato delle perdite e, mentre io avanzavo per trascinare via un ferito, fui raggiunto da un proiettile.

— Dopodiché?

— Crollai a terra e il mio attendente, Murray, mi trascinò fino alle retrovie, poi mi caricò su un mulo. In seguito, mi riferì che il mulo mi aveva calpestato una gamba, ma allora provavo già troppo dolore perché potessi accorgermene. Senza il suo aiuto, comunque, non credo che sarei sopravvissuto.

— Non c’è dubbio che Murray dovesse essere un tipo molto robusto.

— Lo era eccome, ma aiutare un ferito non era stato facile neppure per lui, soprattutto su quel terreno.

— E questo, dottore, è proprio ciò che il nostro criminale ha dovuto fare. Ha dovuto trasportare su un terreno difficile l’equivalente di un maschio adulto.

— Allora non può essere stato un tipo come Harrison, che mi sembra fin troppo fragile.

— Su questo ha ragione, però vedo che ha inserito anche lui tra i possibili sospettati.

— Non potevo evitarlo, se devo applicare i suoi metodi. Sembra che Harrison gironzolasse sempre qui intorno, specie quando sono accaduti certi eventi. Che mi dice della caduta dell’albero nel bosco? Pensa che lui possa essere coinvolto?

— È una cosa di cui tenere conto nel prosieguo delle indagini. Per il momento non dovremmo eliminarlo dal novero degli indiziati.

— Se lo dice lei, Holmes... C’è qualcos’altro che dovremmo prendere in considerazione, a questo punto?

— Sì, il fatto che ci troviamo di fronte a un uomo che sa pianificare e agire di conseguenza, ma che all’ultimo momento è ancora in grado di cambiare idea al mutare delle circostanze. Sa essere flessibile, insomma, e non troppo rigido.

— Questo è un fattore importante?

— Sì. Ritengo probabile che contasse di uccidere sia sir Hugh che Cameron alla cascata. Ricorderà che ho trovato il canalone sopra il sentiero, quasi girandoci intorno. Credo che il suo piano originario fosse di lanciare un pietrone addosso a quei due mentre si trovavano alla cascata, proprio nel punto in cui lei stava per scivolare. Se il lancio avesse fatto centro, li avrebbe uccisi entrambi. E mi chiedo se non avesse anche un altro masso a disposizione, nel caso in cui non fosse riuscito a colpirli la prima volta. Se è così, immagino che poi se ne sia liberato. Per qualche ragione, però, deve aver cambiato idea, anche se non sapremo mai il perché. Così ha scelto di colpire sir Hugh mentre quest’ultimo cavalcava lungo il sentiero dietro a Cameron, e da qui possiamo intuire la sua capacità di cambiare idea all’ultimo istante.

— Ma perché uccidere entrambi, Holmes?

— Perché, qualunque fosse lo scopo del criminale, Cameron sarebbe stato un ostacolo. Perciò è ovvio che a un certo punto avrebbe dovuto toglierlo di mezzo, in un modo o nell’altro.

— Sì, ho capito cosa intende dire, Holmes. Un’ottima osservazione da parte sua, se posso permettermi.

— Grazie, vecchio mio — rispose lui con calore. — Adesso torniamo a Inverdaigh House. Abbiamo visto tutto quello che c’era da vedere, qui. Spero solo che il nostro pony non se ne sia andato — aggiunse, abbassando lo sguardo verso il sentiero mentre riprendevamo la via del ritorno.

L’escursione alla cascata era stata molto stimolante, perciò tornando verso il nostro mezzo di trasporto rimasi assorto nei miei pensieri.

— C’è qualcosa che la turba, dottore? — chiese Holmes, facendomi tornare con i piedi per terra.

— Come l’ha capito? — replicai.

— È da un po’ che se ne sta in silenzio e, a giudicare dal suo atteggiamento, mi sembra chiaro che si sia messo a rimuginare su qualcosa.

— Stavo riflettendo sulla nostra situazione. Abbiamo indagato a fondo, da quando siamo arrivati qui in Scozia, ma non mi pare che ci siamo avvicinati di parecchio alla soluzione del caso.

— Potrà sembrarle così, Watson, ma il nostro lavoro non è stato inutile, perché stiamo costruendo un ritratto del criminale con cui dobbiamo confrontarci. Dobbiamo capire che profilo abbia e come agisca. Lui non lo sa, ma ormai gli stiamo alle calcagna.

— E l’ispettore Lennox? Pensa che stia facendo progressi? Da come si comporta, sembra quasi certo di poter mettere le manette intorno ai polsi del colpevole da un momento all’altro.

— Ah! — esclamò Holmes a voce alta. — Non ho dubbi che lo pensi, e probabilmente tra poco lo annuncerà anche. Finirà per mettere dentro Brodney McCall, o magari qualche altro poveraccio del posto, intimidendolo talmente durante l’interrogatorio da non ottenere altro che una falsa confessione. A quel punto, la polizia si sarà convinta di aver trovato il colpevole e attenderà l’inevitabile verdetto al processo. No, penso che Lennox stia battendo una pista completamente sbagliata. E intanto il vero colpevole se ne starà buono ad aspettare il suo turno, mentre le autorità crederanno che il caso sia stato risolto. Così, quando tutti avranno abbassato la guardia, l’assassino potrà riprendere i suoi piani, certo che il pericolo sia passato e che tutti si sentano di nuovo al sicuro. Ah, ecco il nostro mezzo di trasporto — aggiunse, non appena avvistò il calesse.
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Holmes sventa una trappola




— Che cosa sta facendo, Holmes? — domandai. Eravamo appena tornati al nostro calesse e, mentre montavo per prendere le redini, vidi che invece di salire accanto a me, sul sedile del passeggero, lui si stava attardando.

— Oh, niente di che — rispose, girando intorno al nostro pony per controllare le briglie e i finimenti.

— Che problema c’è?

— Ancora non lo so, ma è meglio dare un’occhiata.

— A cosa, per l’esattezza?

— Ci siamo allontanati da qui per un bel po’, non le sembra? Alla cascata ci siamo fermati per più di un’ora, e per tutto questo tempo il calesse è stato fuori dalla nostra vista. Ci pensi. Sappiamo di avere a che fare con un malvagio criminale che conosce molto bene questa zona. Non le è venuto in mente che avrebbe potuto seguirci fin quassù o farci seguire da altri, magari solo per sapere dove ci stessimo dirigendo e cosa fossimo venuti a controllare?

— Sì, mi era venuto in mente a Inverdaigh House, quando abbiamo discusso con sir Hugh sull’idea di venire qui, ma, mentre attraversavamo il bosco per poi raggiungere la zona scoperta della montagna, ho pensato che saremmo stati al sicuro da qualunque minaccia.

— E perché mai?

— Trovandoci in una zona aperta, era molto improbabile che quel tizio rischiasse di mostrarsi, specie dal momento che aveva attentato alla vita di sir Hugh proprio alla cascata. In quell’occasione c’era quasi riuscito ma, adesso che sa della nostra presenza qui, crede che avrebbe rischiato un’altra volta? Potevano esserci tanti altri posti dove attaccarci, no?

— Capisco il suo punto di vista, dottore, ma credo che lei abbia sottovalutato l’abilità e la determinazione di costui. Si tratta di un uomo molto intelligente, capace di correre un rischio calcolato, se necessario. Sospetto inoltre che provi una sorta di brivido nel comportarsi in questo modo.

Mentre stavamo parlando, Holmes continuava a guardare intorno al pony, controllando le cinghie di pelle che lo legavano al nostro calesse.

— Mi sembra che qui sia tutto a posto — disse. — Forse aveva ragione lei. Dopotutto, pare che non ci abbia seguito nessuno.

— Non è che rimanga molto da controllare, Holmes. I finimenti sembrano a posto, e lei ha esaminato anche i raccordi metallici. Non pensa di essere stato perfino troppo zelante?

Senza rispondere, lui si spostò accanto alla ruota dalla mia parte.

— Che c’è? Ha notato qualcosa? — gli chiesi. Ora si era piegato e stava osservando attentamente la ruota. — Nell’altra era tutto a posto, no?

— Sì, direi che era tutto a posto.

— Allora com’è che si preoccupa tanto, Holmes?

Lui ignorò la mia domanda e continuò il suo esame. — I raggi vanno bene — disse — ma temo che qui ci sia un problema.

Io balzai giù, accanto a lui.

— Nota qualcosa? — chiese Holmes, indicandomi il mozzo della ruota.

— Direi di no. Mi sembra in perfetto stato.

— Guardi con più attenzione, dottore. Non c’è bisogno di una lente d’ingrandimento. Osservi bene il coperchio del mozzo.

— Ah, sì, ci hanno appena passato un bel po’ di grasso sopra, ma credo che si faccia così per la manutenzione.

— Certo, ma avrebbero dovuto applicarlo nelle scuderie di Inverdaigh House, prima che partissimo. Da allora cos’è successo?

— Non molto; abbiamo semplicemente usato il calesse per arrivare fin qui.

— Dunque, il mozzo dovrebbe essere coperto di polvere e di terriccio sollevati lungo il sentiero, non crede? Il grasso sull’altra ruota è pieno di sporcizia, mentre su questo lato è pulito — disse Holmes. — Molto interessante.

— Forse l’ha leccato il pony. Sa come sono gli animali, no?

Holmes ridacchiò. — Sì, Watson, ma stavolta penso di no. Intanto perché è troppo pulito, e poi si noterebbero i segni lasciati dalla lingua. No, questa è l’opera di qualcuno che è stato qui dopo che noi ci eravamo allontanati. Il grasso è stato applicato da poco. Se guarda attentamente, il coperchio del mozzo non è stato neppure riavvitato come si deve. Sembra un lavoro eseguito in fretta e furia, con grande negligenza. Vediamo se riesco a togliere il coperchio e a guardare all’interno.

Tirò fuori il suo coltello a serramanico e fece scattare la lama ricurva. Incuneandola a fatica contro il bordo posteriore, e dopo diversi tentativi, riuscì ad allentare il coperchio, che si staccò di colpo e cadde al suolo.

— Diamo un’occhiata — disse. — Ah, adesso capisco cos’ha fatto. Ha tolto la copiglia e anche il dado di bloccaggio. Ora il meccanismo è tutt’altro che sicuro e la ruota, prima o poi, si sarebbe sganciata.

— Ha ragione, Holmes — dissi, guardando meglio. — Ho proprio sottovalutato quell’uomo. E adesso che si fa? Possiamo sistemare la ruota provvisoriamente? Altrimenti dovremo tornarcene a piedi.

— Credo di sapere come fare. Non dovrebbe essere molto difficile — rispose lui. — Vediamo cosa c’è nel suo kit medico, dottore. Se ricordo, dovrebbe avere un piccolo strumento appuntito. Potremmo usare quello per sostituire la copiglia. Dovrebbe reggere fino a quando non arriveremo a Inverdaigh House, se guidiamo con una certa prudenza.

— Sì, certo — dissi, infilando una mano in tasca. — Avrei dovuto immaginare che il mio kit potesse venire usato in altri modi. Dovrò ricordarmi di aggiungere nelle mie note che può servire anche a riparare assi rotti!

Bastarono pochi minuti per effettuare la riparazione alla bell’e meglio e poi rimettere il coperchio.

— Bene, Holmes. Ora possiamo tornare?

Lui arretrò di un passo.

— C’è ancora qualcosa che non va? Perché esita, Holmes? Ha già elaborato un nuovo piano? — dissi.

— Sì, stavo pensando a come usare questo incidente a nostro vantaggio, ma c’è qualcosa che non mi quadra, dottore.

— Non vedo altri problemi. Non ha appena scoperto che il nostro mezzo di trasporto era stato manomesso? Be’, adesso che l’ha riparato, possiamo tornare a Inverdaigh House, no?

— Certo, ma mi sembra un po’ troppo facile — rispose Holmes.

— Se non avesse scoperto la manomissione, saremmo partiti tranquillamente e poi, magari in qualche stretto tornante, la ruota si sarebbe sganciata e saremmo finiti chissà dove. Forse saremmo potuti anche morire. Ma, ora che è tutto a posto, perché non metterci in movimento?

— Quell’uomo conosce i miei metodi, ormai, di questo sono certo — disse lui. — È come se avesse voluto farci scoprire il sabotaggio. Noi avremmo riparato la ruota e ce ne saremmo tornati verso casa.

— Sì, ma perché avrebbe dovuto comportarsi così?

— Perché questo ci avrebbe dato un falso senso di sicurezza. Avremmo creduto di aver sventato i suoi piani e quindi di poter tornare a Inverdaigh House in tutta tranquillità. Sono convinto che abbia provocato qualche altro danno che non abbiamo ancora scoperto.

— Cos’altro avrebbe potuto fare? Lei ha già controllato entrambe le ruote e anche i finimenti del pony. L’unica cosa che rimane sono le sospensioni, che a me sembrano a posto perché, se ci fosse un qualsiasi danno, si noterebbe subito. Dunque, che altro resta?

Proprio in quel momento il nostro pony, che pareva piuttosto annoiato, fece qualche passo avanti trascinandosi dietro il calesse. Qualcosa che si trovava per terra, e che adesso era venuto alla luce, prese a brillare sotto il sole.

— E quello cos’è, Holmes? — domandai.

Lui se n’era già accorto e si stava avvicinando. Si chinò per guardare con attenzione, poi si leccò un dito e lo posò sul materiale luccicante, strofinandolo.

— Cos’ha trovato? — chiesi di nuovo.

Holmes si raddrizzò, tese un dito a pochi centimetri dal mio volto e disse: — Da quando le Highlands scozzesi hanno depositi di metallo e grasso nel terreno, Watson? Dia un’occhiata. — Mi passò la lente. — Questa dovrebbe esserle d’aiuto.

Con quella, riuscii a scorgere sulla punta del suo dito minuscole particelle di metallo. — Qualcuno qui si è messo a tagliare del metallo. Mi domando come mai.

Holmes tornò alla vettura e rimase in piedi accanto alla ruota. — Mi lasci dare un’occhiata sotto, perché credo di aver capito. Ma, per favore, cerchi di tenere fermo il calesse.

Senza aggiungere altro, si tolse il cappotto e lo posò sul terreno accanto alla ruota; poi, strisciando sotto il calesse, si stese e sollevò lo sguardo sull’asse.

— Sì, c’è qualcosa. Ora lo vedo.

— Cos’ha scoperto, Holmes?

— In qualche modo, è riuscito a tagliare il metallo e ha indebolito le sospensioni. Vedo una profonda scanalatura. Dev’essere stato un lavoro difficile. Ci sarà voluta la mano di un esperto, soprattutto per tagliare la quantità giusta. Né troppo né troppo poco. — Poi strisciò di nuovo all’indietro e recuperò il cappotto da terra.

— Dunque, aveva previsto due danni diversi.

— Pare che sia proprio così. Voleva assicurarsi che almeno uno dei due sabotaggi avrebbe funzionato. Il mozzo della ruota era in effetti l’espediente più ovvio, ma quello che dei due avesse ceduto prima avrebbe provocato il collasso dell’altro. Comunque, forse non pensava che avrei scoperto anche il secondo sabotaggio, che in effetti era meno facile da trovare. Non mi sarebbe mai venuto in mente, se non avessi ritenuto che il danno al mozzo della ruota fosse abbastanza ovvio, e se non avessi notato sul terreno la limatura di metallo. Ricorda l’incidente della scala nella galleria nascosta, dottore?

— Sì, certo, Holmes. In quell’occasione l’ha scampata per un pelo.

— Già. Chiaramente, ha provato a fare lo stesso anche qui, sistemando una seconda trappola nella speranza di coglierci alla sprovvista. La cosa mi è tornata alla memoria quando ho visto il danno al mozzo della ruota. Però un trucco del genere non può funzionare, se lo si ripete per due volte. Inoltre, mi pare che abbia dovuto agire troppo in fretta quando si è apprestato a danneggiare il mozzo, ed è per questo che poi non ha riavvitato il coperchio a dovere.

— Ci avrà visto ritornare, Holmes?

— Sì, ma come, dottore? Ecco la domanda che dovremmo porci. Dal punto in cui si trovava, aveva una visione limitata; e consideri che era impegnato a sabotare il nostro calesse. Ma forse questo compito si è rivelato più difficile del previsto — osservò Holmes in tono riflessivo. — Probabilmente pensava che saremmo rimasti via più a lungo, ma alla fine i miei calcoli sono risultati giusti.

— Quali calcoli? Mi sta dicendo che si aspettava tutto ciò? Ora che ci penso, Holmes, ho quasi avuto questa impressione quando siamo tornati qui. Per prima cosa ha controllato il pony e il calesse. Quasi incredibile, direi. Ma cos’ha da ridere?

— Io, dottore?

— L’ha sempre saputo, vero? A che gioco sta giocando?

— Mi creda, vecchio mio, non c’è nessun gioco. Tuttavia, ha ragione sul fatto che mi aspettassi un tiro del genere, e in effetti sarei rimasto deluso se non fosse successo niente. Vede, a differenza di lei, che riteneva che non ci fosse pericolo a venire qui, io avevo previsto il rischio, ma contavo di servirmi di questa mia ipotesi per ribaltare la situazione e sconfiggere il nostro avversario.

— Dunque conta di preparare una qualche sorta di trappola, Holmes? In tal caso, avrebbe anche potuto avvertirmi — dissi in tono un tantino petulante.

Holmes mi guardò con un misto di tristezza e sorpresa, poi disse: — Ci conosciamo da molto tempo, dottore, e non ho mai avuto ragione di dubitare del suo coraggio e della sua disponibilità ad affrontare nuove sfide. Forse avrei dovuto dirle qualcosa prima, ma volevo essere certo che il mio piano avrebbe funzionato.

— Be’, capisco, Holmes — ammisi con un certo imbarazzo, perché forse l’avevo deluso. — Ma sa di poter sempre contare su di me per qualunque cosa.

Il suo viso si illuminò. — Bravo, Watson, la ringrazio. Ma sarà un compito pericoloso, temo. Pensa di essere pronto per un’altra arrampicata nel bosco? Sono sicuro che il nostro uomo si sia rifugiato lì.

— Certo, e tenga presente che oggi ho con me la pistola e munizioni di riserva — dissi, dandomi un colpetto sulla tasca.

— Ottimo — disse Holmes. — Ora deve solo riportarci indietro con il calesse, ma molto lentamente e facendo la massima attenzione. Chiacchiereremo come se ci stessimo godendo questo rientro a Inverdaigh House, del tutto ignari dei danni procurati al nostro veicolo. Questo dovrebbe indurre il nostro amico a provare un senso di falsa sicurezza, dandoci al contempo un vantaggio.

— Allora cosa conta di fare? — chiesi.

— Quando arriviamo nel bosco, lei prosegua tranquillamente lungo la strada, ma con calma, come se avessimo a disposizione tutto il tempo che vogliamo.

— Non abbiamo altra scelta, Holmes, altrimenti l’asse finirebbe per cedere.

— Questo dipende in parte da come procederà lei, dottore, ma se passerà lì dove il terreno è meno accidentato, l’asse dovrebbe resistere, almeno fino al raggiungimento del nostro scopo.

— Il nostro scopo? — ripetei. — Si riferisce alla trappola che ha teso?

— Certo, vecchio mio — rispose lui. — Non voglio deludere il nostro nemico. Non dubito che ci stia aspettando nascosto nel bosco, pronto a godersi l’incidente che aveva architettato. Ciò che conto di fare è balzare giù in uno dei tornanti a gomito. Ricorda quello che si trova nel punto in cui il bosco è particolarmente fitto?

— Sì, ho capito a quale si riferisce. Dunque, cosa dovrò fare? — chiesi.

— Prosegua fino al tornante successivo e, dopo averlo percorso, salti giù anche lei e si allontani di corsa nel bosco; dovremmo riuscire ad acciuffarlo con una manovra a tenaglia. Lui si trova in una delle zone più fitte e sono certo che si sia nascosto lì per osservarci meglio. Non si aspetterà la nostra mossa. Comunque, la scelta di tempo sarà tutto.

— Ma si accorgerà sicuramente che lei non è più sul calesse e capirà le sue intenzioni, perciò si darà alla fuga prima che possiamo acciuffarlo.

— No, se riesco a fargli credere di trovarmi ancora sul calesse.

— E come pensa di riuscirci?

— Così. — Senza aggiungere altro, Holmes recuperò la valigia dietro i nostri sedili e, sollevato il coperchio, tirò fuori un fantoccio che indossava un vecchio cappotto e che era tenuto insieme da due pezzi di legno.

— Cos’è, Holmes? — dissi, facendo un passo indietro e scoppiando a ridere. — Non conterà di imbrogliarlo con quello, vero? — Cominciai a insospettirmi sulle sue intenzioni. — Da dove viene, per curiosità?

— Ieri sera me lo sono fatto preparare da uno dei domestici di sir Hugh, senza che lo sapesse nessun altro.

— E adesso cosa vuole fare con questo pupazzo?

— È molto semplice. Tirerò su la cappotta del calesse, come se volessimo proteggerci dal vento e dal sole. Poi lo piazzerò tra noi due e lo legherò in modo tale che resti diritto. Dovrebbe bastare questo per il nostro scopo. Infine prenderò la coperta che si usa per le gambe e mi nasconderò lì sotto — spiegò Holmes, mentre alzava una mano per tirare su la cappotta. — Tuttavia, prima di sistemarci come le ho detto, potrebbe prendere la corda che ho portato e aiutarmi a legarla intorno al pezzo sottostante che è stato indebolito? Questo dovrebbe ridurre il rischio di una rottura durante il viaggio di ritorno.

Non ci volle molto per svolgere entrambi i compiti, e al termine montai soddisfatto sul calesse. Mentre tenevo il fantoccio in posizione, Holmes salì a sua volta e si accomodò sul sedile. Dopo essersi nascosto sotto la coperta e averla sistemata sulle gambe del manichino, partimmo tutti e tre per il nostro viaggio verso il bosco.

— È sicuro che il trucco funzionerà, Holmes? Mi sento un po’ ridicolo a parlare con un fantoccio come se fosse una persona. Non sono un ventriloquo, sa. — Mi parve di sentirlo ridacchiare sotto la coperta.

— Si ricordi ciò che dicono gli attori, Watson: “Devi credere nel personaggio che stai interpretando e, se ce la metterai tutta, allora convincerai anche il tuo pubblico”. Per il momento, continuiamo a chiacchierare e a ridere, così gli faremo credere che ci stiamo godendo la passeggiata. Se ci vede e ci sente, non starà a osservarci con troppa attenzione. Io riesco a malapena a scorgere qualcosa, qui sotto.

— Benissimo, Holmes — risposi, anche se, devo ammetterlo, con ben poca convinzione. Benché sulle prime avessi voluto infondere coraggio e sostegno al mio amico, adesso cominciavo a sentirmi sempre più a disagio. Ripensando al suo piano, mi chiedevo se non nutrisse un po’ troppa fiducia in se stesso. Se lo sospettava anche lui, non lo dava a vedere; anzi, sembrava crogiolarsi in quella situazione.

Poco dopo, la strada iniziò a scendere ed entrammo nel bosco, che ci abbracciò subito con la sua fragranza a noi ormai familiare. Cercai di continuare le mie conversazioni immaginarie, ma ero più preoccupato per la tenuta della ruota riparata che per il pensiero di dovermi mostrare allegro. Per quanto tentassi di guidare con la massima prudenza, il nostro calesse sembrava andare a cercarsi tutte le pietre, gli avvallamenti e i solchi disponibili lungo la strada.

I lettori, almeno quelli interessati alla storia militare, sapranno che anche il piano meglio architettato può andare a monte perfino quando si cerca di tenere conto di tutte le possibili variabili. In casi del genere, la possibilità di aggiustare il tiro dipende molto dalle decisioni prese sul momento. E a noi andò proprio così.

Stavamo proseguendo già da un po’, senza essere ancora arrivati al punto in cui Holmes aveva deciso di saltare giù, quando ci imbattemmo in un canale poco profondo che attraversava la strada. L’avevo notato all’andata e ricordavo di aver pensato che fosse un punto in cui avrei dovuto fare particolare attenzione durante il ritorno. Sopra il canale erano stati posati grossi lastroni di pietra che fungevano da ponte, e passare lì sopra, pur con le dovute cautele, non sembrava un problema insormontabile. Tuttavia, mentre procedevamo in quella direzione, qualcosa spaventò il pony. Non ne ero certo, ma con la coda dell’occhio avevo notato qualcosa che era parso volare fuori dal bosco colpendo l’animale su un fianco.

Il pony si impennò e il calesse, a quel punto fuori controllo, girò bruscamente, tanto che la ruota con l’asse danneggiato finì per incastrarsi in uno spazio vuoto che si era aperto fra due lastroni. Con uno schianto assordante, la sospensione indebolita cedette quando la ruota, strappata via dal suo asse, si staccò rotolando per qualche metro, prima di fermarsi contro il bordo della strada. La vettura oscillò paurosamente e poi si rovesciò su un lato, depositando il sottoscritto, Holmes e il fantoccio in un mucchio informe che poi finì coperto dalla cappotta. La bardatura del calesse si era staccata, e il nostro pony, libero, continuò il suo galoppo verso casa trascinandosi dietro i finimenti.

Per qualche attimo rimasi steso a terra senza fiato ma, quando cercai di alzarmi, scoprii che una gamba mi era rimasta incastrata fra la struttura della cappotta e il bracciolo in metallo. Mentre cercavo di liberarmi, Holmes riuscì a rimettersi in piedi quasi subito, benché anche lui fosse senza fiato.

— Tutto bene, Watson? — chiese, abbassando lo sguardo preoccupato su di me. Notai che si era procurato un graffio sulla fronte dopo essere finito a terra durante la caduta.

— Penso di sì, Holmes — risposi mentre riuscivo finalmente a liberare la gamba. Davanti a me vidi che la punta dell’asse aveva scavato un solco sulla superficie del sentiero.

Prima che potessi aggiungere altro, Holmes tirò fuori il suo revolver e sparò verso il bosco tre colpi in rapida successione che echeggiarono fra gli alberi.

— L’ha visto, Holmes? — gli chiesi, rialzandomi lentamente.

— No, ma credo di sapere dove potrebbe essersi nascosto. Ho visto anche qualcosa che colpiva il pony. Voglio fargli sapere che siamo armati e che lo stiamo inseguendo — disse lui mentre ricaricava la pistola. — Stia giù, dottore, e si ricordi dei suoi trascorsi in Afghanistan — aggiunse, posandomi una mano sulla spalla e spingendomi verso il basso fino a farmi inginocchiare.

— Ma quel tizio non ha armi con sé, Holmes. Non l’ho sentito sparare.

— Ha ragione, ma ciò che mi preoccupa in questo momento non sono le armi. È pronto per la caccia?

— Diciamo di sì. Sono solo un po’ sorpreso che sia successo tutto così in fretta. Non è come aveva preventivato lei, Holmes — risposi, tirando fuori la mia arma.

— Infatti, ma dobbiamo adattarci alla svelta. Non siamo poi così lontani da lui. Proviamo a ribaltare la situazione, dottore. Riesce a fare un giro sulla sinistra, mentre io salgo di qua? — chiese lui, indicando la zona del bosco verso la quale aveva sparato. — Cammini chino ed eviti di fare il bersaglio immobile. Non vogliamo rendergli la vita facile per la seconda volta, giusto? — Quindi si acquattò e, procedendo come un granchio, si diresse verso il limitare del bosco, cercando con lo sguardo ogni eventuale segno del passaggio della sua preda.

Presi spunto da ciò che aveva fatto il mio amico e, per la seconda volta durante la nostra visita in Scozia, mi gettai nel folto della vegetazione. Sulla mia destra sentivo Holmes muoversi nel sottobosco, poi udii altri due spari. Mi parve di percepire un movimento davanti a me, così sparai anch’io due colpi. Se non altro, il nostro nemico sapeva che il suo proposito di coglierci con la guardia abbassata, e magari ucciderci, era fallito.

Sebbene avessi camminato molto, da quando ero arrivato in Scozia, e avessi goduto dell’aria buona che vi si respirava, non ci misi molto a ritrovarmi con il fiato corto. Mi sembrava di impigliarmi in ogni ramo o cespuglio, e conclusi, non per la prima volta, di non avere alcuna inclinazione per tutta quell’attività motoria. Di recente avevo mangiato fin troppo bene, e negli ultimi mesi il mio lavoro di medico a Londra mi aveva portato a condurre una vita sedentaria.

A un certo momento, mi parve che passasse qualcosa nelle vicinanze, ma attribuii quella sensazione al fatto di aver disturbato un cervo o un grosso uccello. Feci nuovamente fuoco verso ciò che sembrava muoversi, poi mi fermai nascondendomi dietro un albero a riprendere fiato e ricaricare la pistola. Dai giorni in cui mi ero arruolato nell’Esercito, ricordavo quanto fosse importante ricaricare il più in fretta possibile, in modo da non lasciarsi sorprendere dal nemico con un’arma parzialmente scarica. Mentre il respiro si faceva più regolare, nel bosco intorno a me era calato il silenzio, come se tutti gli animali fossero in attesa di quello che stava per succedere. Rimasi immobile a chiedermi cosa fare, dato che non sentivo più Holmes e non sapevo dove si trovasse. Dopo aver capito che non sarei stato di alcuna utilità rimanendo nascosto dietro l’albero, mi mossi verso sinistra camminando sul palmo delle mani e sulle ginocchia, in modo da non farmi vedere dal criminale. Così forse l’avrei raggiunto, sempre che si trovasse nei paraggi.

Ero avanzato solo di qualche metro quando, in lontananza nel bosco, udii un grido. Abbandonando ogni cautela, mi rimisi in piedi e, nonostante fossi un ottimo bersaglio, chiamai Holmes a gran voce. Lo udii rispondermi con un altro grido. Senza indugiare oltre, e rassicurato dall’arma che avevo con me, cercai di raggiungerlo al più presto.

Lottando con i rami che mi impedivano di procedere, alla fine arrivai nel punto in cui mi stava aspettando. Ero di nuovo senza fiato e sudavo copiosamente. Lo trovai in piedi accanto a un albero molto alto, lo sguardo fisso su un corpo esanime. Al mio sopraggiungere, lui alzò gli occhi e accennò in direzione del cadavere.

— Non lo riconosce, dottore? Osservi meglio.

— Santo cielo, Holmes — ansimai — è Harrison! Cosa ci fa, qui? — Mentre mi avvicinavo, notai che, a giudicare dall’angolazione della testa, l’uomo doveva essere morto per una frattura al collo. — Almeno non ci sono ferite da pallottole — commentai, alzando lo sguardo. — Pensavo che l’avessimo escluso da qualunque coinvolgimento negli attentati contro sir Hugh — aggiunsi, infilandomi la rivoltella in tasca.

— È vero, amico mio, ma guardi lì — rispose Holmes, puntando un dito. — Forse questo potrebbe spiegare qualcosa.

Vidi lì nei pressi un binocolo rotto, quello che gli avevo visto nelle due occasioni in cui ci eravamo incontrati. Appeso a un ramo spezzato a una certa altezza dal suolo si trovava l’astuccio, con il coperchio strappato via. In mano, l’uomo teneva ancora i resti di un grosso uovo di uccello. Sui suoi abiti si era rovesciato il tuorlo, mentre il guscio si trovava per terra accanto al cappotto. Tutt’intorno c’erano rametti spezzati, di sicuro provenienti da un nido. Sollevai lo sguardo cercando di vedere il punto in cui Harrison doveva essersi issato sull’albero. I rami erano troppo fitti perché potessi distinguere qualcosa, ma sopra di noi un’aquila reale volava agitata continuando a emettere versi lamentosi, come se intendesse protestare per quell’assalto al suo nido.

— Non è difficile capire cosa sia successo qui, Holmes — dissi.

— No, ma ciò che bisogna chiedersi è come mai questo signore si trovasse qui nello stesso momento in cui noi eravamo alla cascata e qualcuno ci stava danneggiando il calesse.

Per un attimo, mi ero dimenticato che poteva esserci un aggressore nelle vicinanze e che magari ci stava pedinando. Portai subito la mano al calcio della pistola.

— Non credo che ne avrà bisogno, dottore. L’uomo che inseguivamo è scappato, almeno per ora.

— Sono certo che avessimo ragione su Harrison, ma com’è possibile che sia rimasto coinvolto anche lui, se si trovava sulla cima di un albero?

— Questo non è ancora chiaro, dottore, ma di sicuro si è arrampicato lassù per rubare le uova dal nido di un’aquila. Mi sembra probabile che l’animale l’abbia aggredito, che lui abbia perso l’equilibrio e che alla fine sia caduto, portando con sé l’agognato trofeo.

— Be’, per lo meno c’è una sorta di giustizia poetica, Holmes. Ma ora cosa fa? — gli chiesi, vedendo che iniziava a salire sullo stesso albero.

— Questi particolari alberi sono molto facili da scalare, perché hanno i rami distanziati fra loro. Non l’ha mai fatto da piccolo?

— Eccome, Holmes.

— Allora mi aiuti a raggiungere il primo ramo. Credo che Harrison abbia usato qualche ceppo nelle vicinanze per aiutarsi nella salita.

— Ma perché, Holmes? Noi dovremmo tornare a Inverdaigh House per informare la polizia. Il nostro pony sarà ormai rientrato e si saranno già messi in movimento per venire a cercarci. Non posso credere che voglia dare un’occhiata alle aquile proprio in questo momento.

— No, voglio solo capire che cosa si riesca a scorgere dalla cima dell’albero. Questo potrebbe dirci qualcosa di più sul perché Harrison fosse salito fin lassù.

— Intende dire che forse non stesse studiando i suoi uccelli preferiti?

— Oh, probabilmente era quello che stava facendo, ma poteva anche essere una copertura per qualcos’altro — disse Holmes. — Lassù c’è qualcosa che da qui non riesco a distinguere. Vediamo di che si tratta.

— Be’, se proprio insiste... Al punto in cui siamo arrivati, tanto vale andare fino in fondo — risposi, aiutandolo a sollevarsi fino alle parti più basse dell’albero.

Una volta raggiunto il primo ramo, Holmes si issò cominciando a salire su per il tronco. Come durante la prima visita nel bosco, mise in mostra un senso dell’equilibrio e un’agilità davvero notevoli, sicché in breve tempo lo vidi raggiungere la cima.

— Si riesce a scorgere qualcosa da lassù, Holmes? — gli gridai con le mani a coppa.

— Sì, abbastanza, e c’è anche qualcos’altro. Ora lo porto giù.

Gli ci vollero solo pochi minuti per ridiscendere e fare un ultimo salto fino a terra. Notai che era leggermente accaldato.

— Cosa pensa che sia questo straccio? — mi domandò, passandomi un grande pezzo di stoffa colorata.

— Forse parte di una camicia o di una tovaglia — risposi — ma in realtà non mi sembra né l’una né l’altra. Dove l’ha trovato?

— Era rimasto impigliato in alto, dottore. È chiaro che Harrison lo stava usando — disse lui, indicando il cadavere.

— E a cosa gli sarà servito, Holmes? Per proteggersi dagli attacchi dell’aquila? — suggerii.

— No, per adoperarlo come segnale. Dopo essere quasi arrivato in cima, ho visto in lontananza il sentiero che porta alla cascata, quello dove avevamo lasciato il calesse. Credo che Harrison abbia usato questo straccio per avvertire il criminale che stavamo tornando, in modo da dargli il tempo di nascondersi nel bosco. Però qualcosa dev’essere andato storto. Se ricorda, avevo detto che il nostro uomo non aveva riavvitato bene il coperchio del mozzo della ruota, perché aveva dovuto lavorare in fretta.

— Sì, ricordo.

— Be’, penso che il criminale sia stato avvertito solo quando stavamo tornando al calesse, così è stato costretto a terminare alla svelta. Questo spiega perché non ci sia stato nessun tentativo di nascondere i resti della limatura di metallo che abbiamo trovato per terra. Se l’è svignata prima di poter finire il lavoro a regola d’arte.

— Perché crede che le cose siano andate così? Quell’uomo è stato davvero negligente, non le sembra?

— Sì, ma è successo perché chi doveva allertarlo è stato distratto da qualcos’altro.

— Come mai?

— Harrison era così preso dalla raccolta di quelle uova che si è distolto dagli altri suoi compiti; e così, non appena ci ha visti tornare, ha fatto giusto in tempo ad avvertire il criminale del nostro arrivo quando ormai eravamo molto vicini al calesse.

— Com’è riuscito quell’uomo a vedere le segnalazioni di Harrison? Il nostro calesse era decisamente lontano da qui.

— Amico mio, è chiaro che gli occorreva un telescopio o un potente binocolo per vedere questo pezzo di stoffa che veniva agitato fra gli alberi. Probabilmente sarà sempre stato all’erta, in attesa del segnale di Harrison. Ho visto diversi forellini vicino al nostro calesse. Sul momento non riuscivo a immaginare cosa potessero essere, ma ora lo so. Sono stati fatti dal treppiede di un telescopio. Il criminale dev’essersi seccato molto quando ha capito che Harrison non aveva svolto al meglio il suo compito. Secondo me, quella era la parte più debole del suo piano. Forse è un ottimo esempio del vecchio detto: “Mai mischiare il lavoro con il piacere”. Anche se a me ha reso le cose più semplici — disse Holmes, sorridendo. — Però ha ragione, dottore, adesso dobbiamo proprio rientrare. Fra poco accorreranno tutti qui per capire cosa ci sia accaduto. E comunque, ora come ora non possiamo fare altro.

Così girammo sui tacchi e tornammo a seguire le nostre tracce attraverso il bosco, ma stavolta in senso contrario. Non impiegammo molto a ritornare sulla strada, e stavamo camminando da poco allorché udimmo in lontananza un rumore di cavalli al galoppo, di carrozze rombanti e di grida maschili. Svoltammo a una curva e li vedemmo arrivare. Quando ci avvistarono, qualcuno di loro emise un grido per confermare che eravamo stati ritrovati. L’ispettore Lennox era nella prima carrozza, che si arrestò di colpo non appena ci raggiunse.

— Signor Holmes, dottor Watson, vi abbiamo trovati, grazie al cielo. Ero a Inverdaigh House con sir Hugh quando è arrivato il vostro pony. Abbiamo visto la bardatura rotta e capito subito che dovesse essere successo qualcosa. State bene entrambi?

— Sì, grazie, ispettore. Tutto bene. Ma, se sale un po’ più in su, troverà il nostro calesse senza una ruota.

— Cos’è accaduto esattamente, signor Holmes? Sir Hugh tiene i suoi veicoli in perfette condizioni, questo lo so per certo.

— Diciamo che non tutti vogliono tenerli in quel modo, vero, Watson? — commentò Holmes, voltandosi verso di me.

— È vero, ispettore — risposi. — Se controlla le sospensioni, l’asse e il mozzo della ruota, sono certo che capirà subito cosa intendiamo dire. Holmes e io siamo sfuggiti per un pelo a un incidente che poteva avere serie conseguenze. Il nostro calesse è stato sabotato mentre eravamo alla cascata. Riteniamo che chi l’ha manomesso sia venuto fin qui — dissi, indicando gli alberi.

— Sì, e quando arriverà al calesse, ispettore — disse Holmes — prosegua all’interno del bosco. Cerchi un albero molto alto, e alla sua base troverà un cadavere. Ricorda un signore di nome Harrison, amico di sir Hugh, che si interessava alle aquile reali e che avrebbe dovuto tenere una conferenza a Inverdaigh House?

— Sì, lo conosco — rispose l’ispettore.

— Be’, era nel bosco ed è precipitato da un albero mentre cercava di rubare delle uova d’aquila... fra le altre cose, intendo dire. Non dovrebbe avere difficoltà a trovarlo, insieme a tutte le prove del caso.

— Grazie, signori — disse Lennox. — Ci andremo subito, ma certo non avrei mai creduto che Harrison fosse un individuo del genere — aggiunse, un po’ sorpreso. — Quindi era lui il colpevole? Chi l’avrebbe detto? Non sembrava proprio il tipo. Aveva l’aspetto dello studioso, e poi non era neanche tanto robusto.

Stavo per rispondere quando vidi Holmes voltarsi e lanciarmi un’occhiata di avvertimento. Come intuii subito, non voleva far sapere che la morte di Harrison era solo una parte dell’enigma e che il vero criminale era ancora in libertà.

Poi il mio amico disse: — Be’, ispettore, se pensa davvero che sia lui il colpevole, allora il mistero è risolto. Lasciamo tutto nelle sue mani. In fondo, è un uomo di grande esperienza in faccende di questo genere, no?

— Come dice lei, signor Holmes, ho parecchia esperienza. Ma adesso bisogna andare a cercare il calesse e individuare il punto in cui si trova il corpo. Dietro di noi sta per arrivare una carrozza più grande; ho pensato che potesse essercene bisogno, così potremo usarla per trasportare il cadavere di Harrison — disse, informando poi gli uomini di quello che avrebbero dovuto fare.

Mi parve di notare sul suo volto un qualche stupore, come se Lennox sospettasse un suggerimento implicito nel commento di Holmes, un accenno al fatto che forse non tutto era stato chiarito e che potevano esserci ulteriori sviluppi. La cosa sembrava comunque non preoccuparlo granché, al momento, ma ero sicuro che quella sera, probabilmente davanti a un bicchiere di whisky, ci avrebbe riflettuto. Dopotutto, era un ispettore di polizia, e non aveva raggiunto quella posizione senza una certa abilità nel comprendere i suoi simili.

Lasciandolo a organizzare la raccolta dei rottami del calesse e a far trasferire il corpo della vittima, Holmes e io prendemmo la via del ritorno. Poco dopo incontrammo la carrozza più grande e, non appena questa fu abbastanza lontana, mi voltai verso il mio amico sforzandomi di non lasciar trasparire nel tono di voce la mia irritazione.

— Holmes, perché non ha voluto aggiungere altro sul fatto che Harrison fosse solo un complice del criminale? L’ispettore se ne andrà credendo che il caso sia risolto e che sir Hugh non sia più in pericolo.

— Se avessi parlato, questo avrebbe solo peggiorato le cose, con ogni probabilità.

— In che senso?

— Semplice. Lennox aveva con sé un certo numero di uomini, giusto?

— Sì, più o meno una dozzina in tutto.

— Perciò, se gli avessi detto che Harrison era solo un complice e che il vero criminale ci era sfuggito nel bosco, come pensa che avrebbe reagito?

— Be’, avrebbe fatto battere immediatamente il bosco palmo a palmo.

— Il che, Watson, è proprio ciò che volevo evitare, almeno per il momento. Se l’ispettore avesse agito come lei ha giustamente osservato, non ho dubbi che il criminale avrebbe deciso di assumere un basso profilo e se ne sarebbe rimasto buono per un po’, magari per settimane. Così ci saremmo trovati a dover ricominciare tutto da capo, e per noi le cose sarebbero diventate più difficili. No, voglio che creda di esserci sfuggito di nuovo, così studierà un altro piano. Ma stavolta conto di fare in modo che sia l’ultimo.

— Benissimo, Holmes. Allora, come al solito, mi dirà lei quando pensa di essere pronto.

— Certo, vecchio mio, glielo comunicherò senz’altro — disse lui, sorridendo tra sé mentre tornavamo verso Inverdaigh House.

Quel pomeriggio, sul tardi, assistemmo a una dolente processione. Il calesse venne portato dal fabbro per le riparazioni, e la polizia fece trasferire il cadavere di Harrison a Glasgow per la consueta autopsia. L’ispettore Lennox disse poco, ma venimmo a sapere che il giorno precedente, dopo essersi congedato da noi per visitare l’isola e aver trovato il pentolone con i resti dei pesci, aveva fatto arrestare il pescatore di frodo Brodney McCall con l’accusa di aver assassinato Duncan Cameron. Ma più tardi, quella stessa sera, McCall venne rilasciato senza il minimo clamore.





13

Morte di un ingegnere




— Signor Sherlock Holmes! Un telegramma per il signor Sherlock Holmes!

Nonostante il giorno prima fossimo riusciti a evitare per un pelo la trappola del calesse manomesso, quella mattina, invece di riposare un po’ di più, mi ero svegliato prima del previsto. Stavo facendomi la barba quando udii un servitore chiamare Holmes davanti alla sua camera. Mi avvicinai alla porta e, dopo averla aperta, guardai nel corridoio. Vidi Holmes che stava leggendo il telegramma appena arrivato. Un attimo dopo, sollevò lo sguardo.

— Ah, Watson, sembra che debba tornare a Londra. Partirò subito dopo colazione.

— Ma, Holmes — dissi — perché deve tornare in città proprio adesso? Dopo quanto è successo ieri, una giornata di riposo farebbe bene a entrambi. Ha ricevuto un brutto colpo alla testa quando il calesse si è ribaltato, e anch’io ho qualche escoriazione. Contavo su una giornata un po’ più rilassante, e poi si ricordi che dobbiamo ancora acciuffare quel criminale.

— Certo, vecchio mio, ma qui si tratta di qualcosa di indifferibile. Ci vediamo giù a colazione tra qualche minuto.

— Allora dev’essere una faccenda molto importante — mormorai tra me rientrando in camera.

Mi vestii in tutta fretta ma, quando scesi, scoprii che Holmes stava terminando di fare colazione ed era in procinto di partire.

— Non può spiegarmi perché deve tornare a Londra con tanta urgenza? — gli chiesi con la fronte aggrottata. — Che mi dice di sir Hugh e della signorina McFarlane? Non si sente in obbligo di restare fino a quando non avrà concluso le indagini? Ormai stiamo addosso al nostro avversario. L’ha detto lei stesso, no?

— Certo, Watson, perciò conto di tornare il più presto possibile.

— E quando pensa che avverrà, questo?

— Nel giro di una settimana, presumo.

— Una settimana, Holmes? Ma qui potrebbe succedere di tutto, nel frattempo! Non le pare un comportamento irresponsabile? Non è da lei assentarsi così a lungo durante un’indagine, ben sapendo che l’assassino può sempre colpire. Sir Hugh corre ancora seri rischi, e sono sicuro che la figlia non sarà contenta.

— Lo so, mi spiace molto, e non partirei se non fosse così importante. La signora Hudson mi ha contattato, come le avevo chiesto di fare solo se a Londra fosse capitato qualcosa che richiedesse imperativamente la mia attenzione, e mi fido del suo giudizio. Comunque, conto moltissimo su di lei, Watson, e non dimentichi che c’è l’ispettore Lennox con la polizia locale ad aiutarla, se necessario.

— Sì, Holmes, mi ero scordato di quanto sia stato prezioso l’aiuto dell’ispettore fin qui — dissi in tono sprezzante.

Holmes scoppiò a ridere. — Non sia così preoccupato, dottore. Quel criminale ieri se l’è vista brutta, e adesso starà pensando solo a leccarsi le ferite. Forse in questo momento starà studiando la sua prossima mossa, ma ci sarà un periodo di calma, prima che passi di nuovo all’azione. Proprio com’è successo finora.

— Se lo dice lei... — risposi con ben poco entusiasmo. Un cameriere arrivò con la mia colazione mentre Holmes terminava la sua. Poi lui si alzò e salì in camera per finire di impacchettare le sue cose.

Io stavo versandomi una seconda tazza di tè quando entrò sir Hugh. — Ah, dottor Watson, eccola. Immagino che abbia già saputo che il signor Holmes deve lasciarci per qualche giorno, vero?

— Sì, sir Hugh, ma resterò io a badare a lei e a Caroline. Holmes è convinto che siamo ormai prossimi all’arresto del delinquente, e sono certo che manterrà la parola non appena sarà di ritorno.

— Io nutro una grande fiducia in entrambi, dottor Watson — replicò lui — e attenderò con ansia il ritorno del suo amico. Nel frattempo, gli ho messo a disposizione la mia carrozza migliore. Non ci sono battelli in partenza, perciò il mio nuovo cocchiere lo porterà alla stazione più vicina, da dove potrà prendere un treno per Glasgow e poi per Londra. Al più tardi, dovrebbe arrivare a casa entro domani.

— Il suo nuovo cocchiere? — gli chiesi con aria interrogativa.

— Sì, MacGavern, quello che uso di solito, pare che si sia ammalato, così lo accompagnerà un’altra persona del mio staff. Ah, eccola qui, signor Holmes. Vedo che è pronto a partire.

Mentre parlavamo, il mio amico era comparso sulla soglia. — Sì, sir Hugh, ma cercherò di tornare al più presto. Può contare sul dottor Watson, ma vi prego di seguire il mio consiglio, signori, e di non allontanarvi troppo da casa fino al mio rientro. Non ci vorrà ancora molto perché questa nefasta vicenda abbia fine. — Senza aggiungere altro, uscì di casa e si diresse alla carrozza che lo stava aspettando, poi partì immediatamente.

— Ha qualche programma fino al ritorno del signor Holmes, dottore? — chiese sir Hugh.

— Non c’è molto che possa fare, al momento — risposi — ma resterò comunque in zona. Tra me e l’agente del posto, di sicuro il criminale si renderà conto che gli convenga starsene buono almeno per un po’.

— Bene, allora la lascio alle sue occupazioni. È piuttosto strano che il signor Holmes sia dovuto partire così all’improvviso, soprattutto dopo l’incidente di ieri con il calesse e la vostra disavventura nel bosco — disse sir Hugh, perplesso. — Per favore, ci faccia sapere se ha bisogno di qualcosa. Intanto, io devo badare ad alcune faccende. Il pranzo verrà servito alla solita ora — aggiunse mentre usciva dalla stanza.

Con Holmes assente, non vedevo alcuna ragione di affrettarmi, così terminai la colazione e salii in camera. Mi sedetti a guardare fuori dalla finestra chiedendomi come avrei potuto trascorrere al meglio il tempo in attesa del ritorno del mio amico. Avevo la sensazione che sarebbe stato utile aggiornare le mie annotazioni su ciò che era accaduto fino a quel momento e cercare di riflettere sul caso; così, quando fossimo tornati in Baker Street, avrei potuto scrivere un resoconto più esaustivo. Mi trastullai perfino con l’idea che, un domani, il mio lavoro potesse diventare la base per uno studio sulla scienza della deduzione, rivolto a chiunque fosse interessato. E, chissà, forse sarebbe potuto servire addirittura a migliorare i metodi investigativi della polizia.

Giunse l’ora del pranzo e, alla fine del pasto, mi accorsi che Caroline non si era presentata a tavola. Più tardi la vidi un attimo in giro per casa, e in una circostanza avemmo anche una breve conversazione nella quale espresse la speranza che Holmes potesse tornare presto. Però mi parve piuttosto distratta. Si scusò, dicendo di dover andare a occuparsi di alcune faccende.

Per il resto della giornata gironzolai per la tenuta di Inverdaigh House, senza aspettarmi tuttavia di trovare qualcosa di utile da mostrare a Holmes al suo ritorno. Feci una bella chiacchierata con l’agente locale, che a quel punto aveva cominciato ad annoiarsi, anche se riteneva che la sua presenza e quella del suo collega sarebbero potute servire da deterrente per un’eventuale aggressione nei confronti di sir Hugh. Erano state impartite istruzioni che l’agente venisse ben nutrito, e a parte le visite dell’ispettore Lennox non aveva molto da fare, a dire il vero. Aveva perfino messo su un po’ di peso. Una cosa di cui avevo preso nota, e che avrei riferito a Holmes, era che, stando a quanto mi aveva detto quel tipo, le mutilazioni degli animali erano cessate. Lui non sapeva spiegarsene la ragione ma, essendo una persona del luogo, aveva liquidato la questione come una delle cose che a volte fa la gente di campagna. Ciò nonostante, a me pareva che quella novità fosse in qualche modo importante, perciò Holmes doveva esserne informato.

Il giorno seguente non portò alcun cambiamento, e io continuai a trascorrere il tempo facendo passeggiate nella proprietà e nel bosco e familiarizzando con piste e sentieri. In particolare, presi nota di certe zone che ritenevo potessero venire usate da qualcuno che, senza essere visto, desiderasse magari avvicinarsi per tenere d’occhio la casa e poi allontanarsi di nascosto dopo aver studiato i nostri movimenti. Anch’io però cominciavo ad annoiarmi.

Il terzo giorno dalla partenza di Holmes, ripresi il mio solito trantran, facendo attenzione a spostarmi nel modo più silenzioso possibile. Accarezzavo perfino l’idea, in assenza del mio amico, di riuscire ad acciuffare il criminale e mettere così fine al calvario di sir Hugh. Ero arrivato in un punto particolarmente fitto del sottobosco quando mi parve di percepire un rumore. Non capii se si trattasse di qualcuno che parlava a bassa voce e che stava muovendosi lì intorno. Così mi arrestai, mi nascosi dietro il tronco di un grosso albero e appurai che c’era veramente qualcuno nelle vicinanze.

Infilai la mano in tasca, estrassi la rivoltella e balzai fuori con un grido improvviso in modo da spaventare chiunque si trovasse lì, brandendo l’arma, ma mi ritrovai davanti a Caroline, abbracciata appassionatamente a un giovane. I due innamorati, colti di sorpresa, si separarono di scatto. Riconobbi immediatamente il giovane come la persona che Holmes e io avevamo visto e inseguito nel bosco il giorno dopo il nostro arrivo. Per un attimo restammo tutti e tre immobili, squadrandoci a vicenda senza sapere cosa dire; poi, veloce come una gazzella, lui girò sui tacchi e si allontanò nel bosco, lasciando me e Caroline l’uno di fronte all’altra, il sottoscritto con il revolver in mano. Sul volto della ragazza notai un’espressione ansiosa e implorante.

— Oh, la prego, non mi tradisca, dottor Watson. Mio padre non sa ancora niente di noi e potrebbe non capire.

— Hmm... be’, sì, naturalmente — balbettai, imbarazzato per essere piombato su di loro in un momento così intimo. — Non dirò niente, stia tranquilla. Non mi ero reso conto che fosse lei. La prego di accettare le mie scuse. In ogni caso, non è certo una faccenda che mi riguardi — dissi, infilando di nuovo la pistola in tasca.

Il viso della giovane si rilassò e lei mi rivolse uno sguardo sollevato. — Grazie, dottor Watson. Sappiamo che prima o poi la nostra relazione verrà fuori, ma riteniamo che non sia ancora arrivato il momento, specie con questi attentati alla vita di mio padre.

— Ma lui non è quel giovane che Holmes e io abbiamo visto...? — Caroline alzò una mano per fermarmi.

— Sì, dottor Watson. Hamish mi ha riferito ciò che è successo nel bosco quando lei e il signor Holmes lo avete visto dopo aver trovato l’albero caduto. Aveva capito che lo steste seguendo, ma era convinto di essere riuscito a sottrarsi alle vostre attenzioni. Poi, quando siete tornati qui, ha fatto finta di niente.

Sorrisi mio malgrado. Dunque, il giovanotto ci aveva visti seguirlo e sapeva che Holmes e io avevamo individuato il luogo del secondo attentato contro sir Hugh. Questo Hamish era tutt’altro che stupido, e mi chiesi cos’altro sapesse.

— Chi è questo giovane, Caroline? — le chiesi. — Perché dovete mantenere segreto il vostro rapporto? — Mi pareva che, dopo quanto era successo, dovessi sapere, in modo da poter riferire tutto a Holmes. — Suo padre non approverebbe? — aggiunsi.

— Non si è reso conto, dottor Watson, che Hamish è il figlio maggiore di Brodney McCall, l’uomo che l’ispettore Lennox ha accusato di aver tentato di uccidere mio padre, anche se adesso l’hanno rilasciato?

Per la seconda volta, rimasi immobile senza aprire bocca, riflettendo su quelle implicazioni. — Hmm, no... Ora capisco come questa faccenda possa complicare le cose.

— Dunque, come vede, dottore — riprese Caroline — non vogliamo che la gente sappia del nostro legame, almeno per ora, e sono certa che lei manterrà la sua promessa. Ma naturalmente potrà riferire quanto ha scoperto al signor Holmes, quando sarà di ritorno.

— Grazie — risposi. — E sappia che anche il signor Holmes è una persona di assoluta discrezione.

— Sì, dottore. Mio padre e io nutriamo la massima fiducia in lui; e anche in lei, naturalmente. Siamo certi che abbiate la situazione sotto controllo e che presto tutto si risolverà per il meglio. Ora devo andare, altrimenti cominceranno a cercarmi. Forse ci vedremo stasera a cena. — Ciò detto, si voltò e riprese la via del ritorno verso casa.

Quella mi sembrava davvero una complicazione, e prima Holmes ne fosse venuto a conoscenza, meglio sarebbe stato. Mentre completavo il giro della proprietà, ero così assorto nei miei pensieri che, se fossi passato davanti al criminale in persona, nemmeno lo avrei notato. Avevo un disperato bisogno di poter ricorrere alla saggezza di Holmes e mi chiesi dove fosse il mio amico in quel momento.

Quella sera, la cena trascorse senza eventi di rilievo e con ben pochi discorsi, benché sir Hugh avesse cercato, senza successo, di intavolare una discussione. Doveva aver attribuito il nostro atteggiamento remissivo all’assenza di Holmes e al fatto che ci chiedessimo cos’altro potesse ancora succedere in quella storia. Di tanto in tanto, Caroline mi lanciava un’occhiata, consapevole del segreto che condividevamo e chiaramente a disagio all’idea di non poter dire nulla al padre. Sospettai che quella fosse la prima volta in vita sua in cui si sentiva così distante da lui.

Dopo cena uscii a fare una passeggiata, e al mio ritorno chiesi all’agente se fosse successo qualcosa. Lui mi rispose di no, e così, dopo avergli augurato la buonanotte, me ne tornai nella mia camera.

Pulii e ricaricai il revolver e lo posai sul comodino prima di mettermi a letto. Mi addormentai subito, senza fare incubi in cui magari inseguivo dei nemici che non riuscivo a raggiungere, per quanto ci provassi con tutte le mie forze.

Doveva essere passata da poco la mezzanotte quando mi svegliai di colpo. Qualcosa mi aveva disturbato. Non sapevo esattamente di cosa si trattasse, ma mi parve di aver percepito un rumore che di solito non si sentiva di notte. Rimasi steso a letto ad ascoltare, indeciso se attribuire quel suono a un incubo provocato dalla cena. No, lo sentii di nuovo, e a quel punto fui certo che provenisse dal piano di sotto. Era possibile che l’aspirante assassino di sir Hugh avesse deciso di portare a termine il suo piano intrufolandosi di soppiatto a Inverdaigh House? Se così era, stava correndo grossi rischi. Fin lì non era stato certo quello il suo stile, ma forse adesso riteneva necessario usare un approccio più diretto.

Mi alzai e mi vestii in tutta fretta; poi, con in mano il revolver, aprii la porta nel massimo silenzio e rimasi in ascolto. Sentii di nuovo il rumore di prima, e a quel punto fui certo che provenisse dall’ingresso. Percorsi il corridoio in punta di piedi, raggiunsi la cima delle scale e mi fermai. Adesso regnava il silenzio più assoluto, così decisi di scendere cercando di non fare rumore.

Ma, per quanto ci provassi, ogni mio passo echeggiava tutt’intorno, così mi fermai due volte e mi misi in ascolto. Non sentivo niente; la casa era immersa nel silenzio e sperai ardentemente che un eventuale intruso si fosse dato alla fuga. Comunque, ero deciso a continuare la perlustrazione, perché non farlo sarebbe potuto sembrare un atto di codardia da parte mia, e forse avrei perso l’occasione più ghiotta di acciuffare il criminale. Così arrivai in fondo alle scale.

Continuando a non sentire alcun rumore, raggiunsi in punta di piedi l’ingresso, ma in quel momento inciampai in quello che poteva essere solo un frammento di vetro. Si udì un forte scricchiolio e, alcuni attimi dopo, fui certo di aver sentito un rumore davanti a me. Chiunque fosse, si era spostato nel grande salotto. Rimasi di nuovo immobile, in ascolto, ma sentivo solo i battiti del cuore. Per quanto ci provassi, non riuscivo a rallentare il respiro mantenendolo sui ritmi normali di un cacciatore che insegue la preda.

Superai la porta, ma non avevo fatto che due passi quando percepii qualcosa alle spalle. Il cuore quasi mi si arrestò, poi una grossa mano mi tappò la bocca, soffocando qualunque suono.

Fu allora che una voce familiare mi bisbigliò all’orecchio: — Silenzio, Watson, altrimenti sveglierà tutta la casa.

Quando allentò la presa sulla bocca, mi girai. — Holmes — dissi senza fiato — è proprio lei? Cosa ci fa, qui? Pensavamo tutti che fosse a Londra. Io ero convinto che il criminale si fosse introdotto in casa.

— No, dottore, ma so dov’è — rispose lui. — Quanto al mio arrivo, è da un po’ che sono tornato.

— Ma come, Holmes? Non può certo essere andato a Londra, aver risolto il problema che le aveva sottoposto la signora Hudson ed essere già di ritorno.

— Giusto, dottore, ma solo per la semplice ragione che non sono mai andato a Londra.

— Si può sapere perché? Aveva ricevuto un telegramma da Baker Street, se non mi sbaglio.

— Certo.

— Dunque, cos’è successo?

— Mio caro amico, come ha detto lei stesso, le confermo di aver effettivamente ricevuto un telegramma dalla signora Hudson, ma si trattava solo di uno stratagemma. La signora ha fatto esattamente quello che le avevo chiesto, cioè mandarmi un telegramma in cui mi chiedeva di tornare il più presto possibile. Lei però sapeva che lo scopo era solo quello di far credere che la mia presenza fosse stata richiesta da qualche altra parte. Naturalmente, ho finto di partire e mi sono fatto accompagnare in stazione, per dare l’idea che dovessi prendere sul serio il treno per Londra.

— E cos’è successo dopo?

— Non appena il cocchiere si è allontanato per tornare qui, mi sono dato da fare per rientrare a Inverdaigh House; a modo mio, però.

— Ma, se il suo scopo era quello di tornare qui, perché ha fatto finta di andarsene? Non si fidava di me? Temeva che potessi rivelare il suo piano?

— No di certo, Watson, e credo che lei abbia fatto la sua parte in maniera egregia. Mi era diventato chiaro, peraltro, che avrei avuto più possibilità di acciuffare il nostro uomo se lui avesse pensato che non ci fossi. Volevo fargli credere che questa fosse l’occasione che stava aspettando già da un po’.

— Ho capito, Holmes. Ma dov’è stato tutto questo tempo, se posso chiederglielo? — dissi con un leggero tono di disapprovazione.

Lui rispose sorridendo: — Ricorderà che sul bordo del lago, vicino alla nostra canoa, c’è una casa galleggiante. Con qualche aggiustamento, si è rivelata un nascondiglio confortevole, almeno per qualche giorno. E così ho avuto modo di muovermi in giro per la tenuta con la massima discrezione e osservare quanto succedeva. Pensi che una volta l’ho perfino vista controllare la zona.

— Be’, grazie, Holmes. Mi fa piacere che approvi il lavoro svolto durante quella che credevo la sua assenza, ma sembra che non mi sarei dovuto preoccupare più di tanto.

— Invece, mio caro amico, ha giocato un ruolo chiave. Era fondamentale che tutti, incluso lei, credeste che me ne fossi andato. E il trucco ha funzionato a meraviglia!

— Ma dov’è lui adesso? Mi ha detto di saperlo.

— L’ho visto recarsi all’isola. La caccia è aperta, amico mio. È pronto? Vedo che ha con sé il revolver. Io ho il mio, e prima che arrivi l’alba potremmo avere bisogno di entrambe le armi.

Mentre lo guardavo, nonostante la luce fioca, mi accorsi che gli occhi gli brillavano. Mi era già capitato di vederlo così altre volte, poco prima di partire per un’altra avventura, ed era come se in quei momenti il mio amico si rivitalizzasse.

— Certo, Holmes, sa bene di poter sempre contare su di me. Cosa vuole che faccia? — gli chiesi con una certa eccitazione.

— È già vestito, perciò possiamo uscire di casa senza fare rumore e scendere fino al lago. Poi prenderemo la canoa e punteremo verso l’isola. Cerchi di non camminare di nuovo su quei vetri rotti, mi raccomando. Le spiegherò tutto più tardi. A proposito, io sono passato dalla finestra, ma adesso possiamo svignarcela dalla porta principale — disse lui, sorridendomi.

Si voltò e uscimmo insieme in punta di piedi da Inverdaigh House.

Una volta che fummo a una certa distanza dalla casa, sentii di potermi rilassare, ma continuai a parlare a voce bassa. Era una notte placida e i suoni sembravano distanti, specie sull’acqua. In lontananza, udii il verso di un uccello notturno, forse un airone, e ancora più in là risuonò il richiamo di un cervo, echeggiante sulle colline. Dopo aver raggiunto la riva del lago, trovammo la canoa tirata in secco sulla spiaggia, accanto alla casa galleggiante. Vi salimmo con attenzione e ci allontanammo nel più assoluto silenzio.

La superficie dell’acqua era molto tranquilla, mentre abbandonavamo il riparo della baia inoltrandoci sul lago con colpi di pagaia decisi ma silenziosi. Quando raggiungemmo la riva tra gli alberi, la canoa non produsse quasi nessun rumore. Saltammo giù.

— Adesso dove si va, Holmes? — bisbigliai. — Dove crede che sia quell’uomo?

— Nel tunnel; o meglio, nella parte più larga dove abbiamo trovato il tavolo. Lo sta usando come laboratorio.

— Perché? L’altro giorno, quando abbiamo scoperto la galleria, c’era solo il tavolo, ma nessun attrezzo. Quindi ho supposto che la usasse solo come nascondiglio.

— Sì, ma anche per qualcos’altro; adesso gli serve per costruire una balestra.

— Una balestra, Holmes? E cosa se ne farebbe? È un’arma medievale... Non capisco perché mai dovrebbe darsi tanta pena — dissi, quasi ridendo al solo pensiero. — Se lei volesse colpire una persona, non potrebbe usare un fucile? Nell’Esercito ce n’erano quanti ne volevamo, sa, anche di quelli buoni.

— Certo, Watson, ma deve tenere a mente che armi del genere presentano sia vantaggi che svantaggi. I primi sono ovvi.

— E i secondi?

— Sono principalmente cinque. Bisogna possedere una struttura industriale in grado di fabbricarli e un’organizzazione logistica efficiente per rifornirli di munizioni e parti di ricambio. Poi i fucili sono soggetti all’umidità, fanno parecchio rumore e producono fumo. Non le sembra ovvio?

— Be’, naturalmente, ma non capisco come una balestra possa essere una valida alternativa. A me sembra un’arma giocattolo più che un’arma seria, specie in questo mondo moderno. Senza contare che non ha una gittata molto lunga.

— Non è così, vecchio mio, ma di questo potremo discutere più tardi. Per il momento, dobbiamo riuscire a prendere quell’uomo, qualunque cosa stia facendo. Lei è sempre pronto per la caccia, balestra o no? In fondo, come ha appena detto, è solo un giocattolo, vero? — osservò Holmes, sorridendo.

— Ma certo, diamoci da fare.

— Ottimo — rispose lui con un sorriso, posandomi una mano sulla spalla. — Dovremo riuscire ad attirarlo fuori dalla sua tana. Sarà un lavoro pericoloso, ma per fortuna non sa ancora che siamo qui.

— Però nella galleria ci sono tre ingressi, Holmes, se includiamo anche quello sul tetto.

— Sì, e ciò rende tutto più difficile. Ma il piano è questo: lei si apposterà sul lato dell’isola verso il fondo, dove abbiamo visto i segni sulla sabbia, e aspetterà lì, nascosto fra gli alberi. Io mi muoverò da questa parte, dove c’è l’ingresso invaso dalla vegetazione. Fortunatamente, la notte è chiara e possiamo disporre della luce lunare. Ma stia attento, Watson: se quello ci sente arrivare, cercherà di darsela a gambe.

— Non noterà la luce mentre lei attraversa il tunnel?

— No, per la semplice ragione che non userò nessuna torcia. Procederò a tentoni. Ormai conosco la strada e, quando mi avvicinerò alla zona dove sta lavorando, sarà lui a illuminare i miei passi con la lampada che senza dubbio avrà acceso. E lì lo sorprenderò. Lei si consideri come un guardiano, nel caso in cui quel tipo scappasse lungo il tunnel. Se invece riuscisse a fuggire passando dal tetto, dovrà sempre raggiungere la barca, e lei sarà lì ad aspettarlo.

— Benissimo, Holmes, ma a che barca si riferisce? Prima non ne abbiamo vista nessuna.

— Sì che l’abbiamo vista, anche se non sembrava proprio una barca. È qualcosa che lui ha progettato e costruito da solo. Abbiamo trovato i solchi che ha lasciato sulla sabbia, se ricorda. E la vedremo anche stanotte, ne sono certo, ma per il momento prendiamo posizione. Le darò dieci minuti, va bene? Dovrebbero bastarle.

— È in momenti del genere che vorrei trovarmi in compagnia dell’ispettore e dei suoi agenti — dissi, quasi tra me.

— Saranno qui fra poco, perché li ho mandati a chiamare — rispose Holmes. — Dovrebbero essere già sul battello, sa? Il problema è che un’imbarcazione del genere la si può sentire e vedere a chilometri di distanza, perciò il nostro avversario avrebbe tutto il tempo di mettersi in salvo prima dell’arrivo della polizia. È per questo che tocca a noi bloccarlo. Come lei ben sa, si tratta di un tizio senza scrupoli, sicché dovremo muoverci senza il minimo indugio. Ecco, prenda una torcia, nel caso in cui ne avesse bisogno, ma cerchi di usarla il meno possibile — concluse.

Presa la torcia, muovendomi silenziosamente, iniziai ad attraversare l’isola seguendo la strada che avevo già percorso nella nostra visita precedente. Per fortuna, il chiarore lunare mi permetteva di vedere gli alberi e i muri diroccati che costeggiavo. Guardandomi intorno, non notai alcuna traccia di Holmes, perciò mi resi conto che stava già dirigendosi verso l’ingresso della galleria e che quindi dovevo muovermi in fretta. Sollevai lo sguardo verso il lago e mi stupii nel vedere in lontananza una debole luce che probabilmente era quella del battello. L’ispettore Lennox doveva aver ricevuto l’informazione da Holmes e si era dato subito da fare. Sulla superficie del lago stavano formandosi banchi di nebbia.

Nella fretta calpestai alcune vecchie pietre staccatesi dai muri, e mi ricordai che proprio lì ero stato sul punto di cadere in un buco tra le rovine. L’ultima cosa che avrei voluto era fratturarmi una caviglia.

All’improvviso, con la coda dell’occhio, vidi un’ombra muoversi. Rimasi pietrificato. Sicuramente, non poteva essere l’uomo che stavamo cercando di acciuffare. Mentre infilavo la mano in tasca per prendere il revolver, una brezza attraversò gli alberi e fece sì che la luce della luna creasse ombre che danzavano tutt’intorno. Ma era ridicolo, dissi tra me: come poteva quell’uomo sapere che eravamo lì? E cos’avrebbe detto Holmes, se avesse scoperto che temevo di trovare il nostro avversario dietro ogni albero? Risi tra me e tirai un sospiro di sollievo quando la brezza scemò e tutto tornò di nuovo calmo. Ripresi a camminare.

Forse per le ombre incombenti, o forse per la mia riluttanza a usare la lanterna, dopo essere avanzato di qualche passo mi ritrovai quasi a scontrarmi con il tronco di un alberello. Sollevai subito il piede per cercare di girarci intorno e... lo posai sul nulla. Per fortuna avevo preso la precauzione di tenermi a un ramo, a cui mi aggrappai cercando di non cadere. Tastai tutt’intorno con il piede alla ricerca di un punto solido, ma nel farlo urtai il bordo del buco. Subito udii una pietra staccarsi e precipitare insieme ad altri detriti. Riuscii a recuperare l’equilibrio e mi complimentai con me stesso per non essere piombato dentro il fosso. Comunque, mi resi conto che il rumore che avevo provocato doveva aver messo in allarme chiunque si fosse trovato nelle vicinanze, e inoltre ero già in ritardo rispetto al tempo concessomi da Holmes. Tralasciando ogni prudenza, accesi la torcia e, poco dopo, mi ritrovai davanti alla baia nascosta nella quale avevamo notato le tracce misteriose.

Il bagliore della luna illuminava ogni cosa e il luogo era deserto. Mi rilassai, spensi la torcia e mi sedetti su una grossa pietra che mi trasmise una sensazione di freddo attraverso il cappotto. Alcuni rami di un albero lì vicino mi sfioravano il viso. Il lago davanti a me sembrava bellissimo, così mi domandai come fosse possibile che in un luogo come quello si svolgessero attività tanto malvagie, e mi chiesi al contempo quanto ci avrebbe messo Holmes a stanare la nostra preda. Se il mio amico non l’aveva già bloccato, l’uomo sarebbe dovuto arrivare di lì a poco. Me ne rimasi seduto in silenzio in attesa di sentire dei passi, ma non udivo niente al di là del fruscio intermittente delle foglie quando la brezza spirava sopra l’isola. Poi mi accorsi che una rana stava camminandomi su una gamba nel tentativo di raggiungere le foglie umide ai miei piedi.

Cominciavo a sentirmi un po’ a disagio. A quel punto, avrei già dovuto sentire o vedere qualcosa. Nella mia mente cominciò a farsi strada l’idea che, per qualche ragione, il criminale si fosse accorto della nostra presenza e fosse riuscito a sfuggire a Holmes. In tal caso, ormai avrebbe già dovuto essere lì, anche se avesse sospettato l’esistenza di qualche trappola da questa parte dell’isola. Forse si trovava a qualche metro di distanza e avanzava furtivamente fra gli alberi, pensai, mentre la mia immaginazione galoppava a briglia sciolta. Tuttavia non potevo neanche lontanamente supporre quanto i miei sospetti fossero fondati.

Mentre il mio disagio aumentava, pensai che, in caso di un’aggressione improvvisa, sarebbe stato meglio se avessi cambiato posizione. Perciò, muovendomi il più silenziosamente possibile, cominciai a spostarmi verso una zona limitrofa.

D’un tratto, udii il rumore di un ramo spezzato. Per la seconda volta quella notte, mi bloccai con una sensazione di gelo e tesi l’orecchio non appena sentii che del pietrisco rotolava lungo la riva, sopra la spiaggia. A quel punto fui certo che il criminale si trovava davvero lì e che avrei dovuto muovermi in fretta se avessi voluto acciuffarlo. Drizzai le spalle e, attraverso i rami, riuscii a vedere una sagoma scura che, in piedi sul terreno sottostante, reggeva qualcosa che non distinguevo chiaramente. Tirai fuori il revolver e misi in guardia l’uomo urlando. Nell’udire la mia intimazione si voltò, sollevò lo sguardo verso di me e mi puntò contro l’oggetto che aveva in mano.

— Attento, dottor Watson! — gridò una voce, mentre una sagoma scura mi colpiva, gettandomi a terra e facendomi perdere la presa sull’arma mentre qualcosa mi passava sopra la testa con un suono sibilante. — Tutto bene, dottore? — chiese la stessa voce. — Se l’è vista brutta, stavolta. Quell’uomo l’ha mancata per un pelo.

Io tentai di rimettermi in piedi, ma venni trattenuto dal mio salvatore.

— Stia giù, è qui vicino e sta ricaricando l’arma — mi bisbigliò la voce all’orecchio. Io mi girai, sollevando lo sguardo sul volto di Hamish McCall.

— Cos’è successo? — chiesi. — Lei da dove arriva? E cosa fa qui?

— Quello che ci fate lei e il signor Holmes, dottor Watson. Sto cercando di catturare quel pericoloso criminale.

Mi misi in ginocchio per tastare il terreno alla ricerca della pistola. La trovai e mi rialzai. — Dov’è lui, adesso? — chiesi, sbirciando tra gli alberi verso la spiaggia sottostante. Alla luce della luna, vidi una figura spingere verso l’acqua una sorta di barca. Notando uno strano movimento da parte del fuggitivo, mi accovacciai istintivamente nell’attimo in cui il mio aggressore, avendo individuato il punto in cui stavo, lanciava nella mia direzione un altro dardo di balestra, poiché di questo si trattava. Lo sentii passare sopra la testa con quel suo particolare sibilo. Allora presi la mira e sparai due volte alla figura che ora stava allontanandosi nel lago. I miei spari riecheggiarono nella notte proprio mentre il battello stava avvicinandosi a grande velocità.

— Temo che ci sia sfuggito, dottore — disse Hamish, sollevando lo sguardo al di sopra della mia spalla. In quel momento, udii altri tre spari alla mia sinistra.

— Tutto bene, Watson? — Era la voce di Holmes che gridava nella notte. — Credo di averlo ferito. Lei come sta?

— C’è mancato poco che mi colpisse con la balestra — gli gridai di rimando, mentre una nuvola passava davanti alla luna trasformando le acque del lago in una pozza nera come l’inchiostro. — L’equipaggio del battello non riuscirà più a vederlo, adesso.

— Ma possiamo ancora prenderlo — replicò Holmes. — Ce la fa a venire subito qui? Potremmo raggiungerlo con la nostra canoa.

— Sto arrivando, Holmes! — esclamai.

Un attimo dopo mi girai verso Hamish, ma lui, come ad anticipare la mia domanda, disse: — Se non le dispiace, dottor Watson, userò la mia barca. — Poi, dopo essersi voltato, si allontanò in gran fretta verso il punto in cui l’aveva lasciata, sul lato più lontano dell’isola.

Riaccesi la torcia e tornai lì dove avevo sentito la voce di Holmes, che trovai ad aspettarmi in piedi su un piccolo promontorio.

— Eccola qui, Watson. Alla fine, il criminale è uscito dalla sua parte, ma non andrà lontano. Ormai ha capito che la rete gli si sta chiudendo intorno.

— Mi è sfuggito per un soffio, sa? È stato Hamish a vederlo giusto in tempo.

— Ah, sì, Hamish. Sapevo che era qui. Una persona molto utile da avere dalla propria parte in un caso del genere.

— Ma quell’uomo come ha fatto a sfuggirle, Holmes?

— Mentre stavo percorrendo il tunnel, dev’essere successo qualcosa che l’ha messo in allarme — disse lui.

— Ha capito di cosa si trattasse? — gli chiesi, tacendo sul fatto di aver rischiato di finire dentro una buca, perché sospettavo che fosse stata quella la causa.

— Il criminale è scappato dall’uscita sul tetto, un attimo prima che lo raggiungessi. Quando mi sono reso conto di ciò che era successo, sono uscito dal tunnel e stavo venendo verso di lei. Comunque, poco prima che gli sparasse, l’ho visto allontanarsi con la sua barca e sono riuscito a fare fuoco tre volte mentre la luce della luna stava per oscurarsi.

— Quindi l’ha colpito?

— Credo di sì, per lo meno quanto bastava a farlo rallentare, ma adesso è da qualche parte sul lago — disse Holmes, indicando nell’oscurità. — Chissà, forse l’ispettore riuscirà a prenderlo, se si sbriga.

Vedemmo il battello di Lennox avvicinarsi in tutta fretta, illuminato dalle luci della camera di combustione che si riflettevano nella nebbia formatasi rapidamente sulla superficie dell’acqua. Mentre contemplavamo la scena, la nuvola che aveva coperto la luna si spostò e la luce, di nuovo splendente, rischiarò tutto il lago.

— Guardi, Watson — disse Holmes. — È laggiù.

Nel chiarore lunare, riuscivamo a distinguere una minuscola sagoma che spuntava a malapena dalla nebbia, mentre il battello, con le scintille che fuoriuscivano dalla ciminiera, continuava ad avanzare spedito.

— Non credo che lo abbiano visto, Holmes, ma si trova sulla loro traiettoria — dissi, e in quel momento l’equipaggio si mise a urlare mentre il fischio del battello risuonava nella notte.

— Adesso si sono accorti di lui — disse Holmes, quando fu chiaro che il criminale nella sua piccola imbarcazione non sarebbe riuscito a sfuggire all’altro natante, che ormai si trovava a pochi metri di distanza.

Dopo alcuni istanti si udì il fragore di un potente impatto, seguito da un grido che si arrestò di colpo; poi dal battello qualcuno si mise a urlare. Sopra tutto quel frastuono, udimmo la voce dell’ispettore Lennox che dava istruzioni al timoniere. Quest’ultimo, mettendo i motori indietro tutta, riuscì a fermare il battello. L’imbarcazione adesso era ferma e creava un cerchio di luce nella nebbia, mentre l’equipaggio, scrutando nel buio, tentava di localizzare la vittima dello schianto.

— Prendiamo la canoa, dottore, ma non so se potremo essere d’aiuto. Forse è già troppo tardi.

— Certo, ma se non altro ci avremo provato. E se l’equipaggio riuscirà a trovarlo e a portarlo fuori dall’acqua, quell’uomo potrebbe aver bisogno urgentemente di un medico.

Senza aggiungere altro, scendemmo di corsa verso la spiaggia dove avevamo lasciato la nostra canoa.

Salimmo a bordo e la conducemmo sull’acqua immobile, trovandoci immediatamente avviluppati dalla nebbia che stava coprendo l’intera superficie del lago. Si provava una sensazione inquietante a pagaiare verso le grida soffocate che echeggiavano intorno a noi. Scorgendo il battello, che cominciava a emergere dalla nebbia, puntammo la nostra torcia in quella direzione e alla fine accostammo. L’ispettore si accorse di noi e si avvicinò.

— Eccoci qui, signor Holmes. Siamo partiti non appena ho ricevuto il suo messaggio. Dopo le nostre ultime conversazioni, mi sono reso conto di aver sbagliato su Harrison, perché non era lui il criminale che stavamo cercando. Naturalmente lei aveva ragione, mentre io ero balzato troppo in fretta a una conclusione erronea. Mi aspettavo la sua chiamata, ma purtroppo non sono riuscito ad arrivare in tempo. La nebbia era troppo fitta perché potessimo vedere il fuggitivo, altrimenti sono certo che l’avremmo arrestato. Quando abbiamo urtato la sua barca, ho capito che dovesse essere finito sotto il nostro scafo, perché abbiamo sentito qualcosa cozzare contro l’elica. Tuttavia non abbiamo potuto fare niente. Non dubito che ormai sia affogato.

— Sì, ispettore — rispose Holmes. — Penso anch’io che sia andata così. E, con la nebbia che copriva tutto il lago, era una cosa che non potevamo prevedere. Ha cercato di approfittare dell’oscurità per scappare e stava quasi per riuscirci, anche se la sua fuga non sarebbe durata molto.

— Certo, signor Holmes. Io ho fatto come mi aveva consigliato e avevo già disposto i miei uomini nelle vicinanze. Anche se fosse riuscito a guadagnare la riva, sarebbe stato arrestato. Ma non sappiamo neppure chi sia. Voi avete qualche idea al riguardo? — chiese Lennox, guardandoci entrambi.

— Io lo chiamerei semplicemente l’“ingegnere”, date le abilità tecniche di cui ha dato prova — rispose Holmes — ma sono sicuro che alla fine, ispettore, le sue indagini ci porteranno a scoprire qualcosa di più su di lui. Dopotutto, il suo dipartimento ha molte risorse per riuscire in questa operazione, giusto?

— Sì. Inizieremo a lavorarci domani, signori. — Poi l’ispettore fece una pausa per guardarsi intorno. — Qui ormai possiamo combinare ben poco, perché la nebbia è troppo fitta. Non ci resta che aspettare il nuovo giorno, quando si sarà sollevata e potremo tentare di recuperare la salma. Cosa contate di fare, adesso?

— Il dottor Watson e io ce ne torneremo a Inverdaigh House per cercare di dormire qualche ora, poi vedremo quali notizie ci porterà la mattina. Comunque, sono certo che sir Hugh e Caroline saranno molto sollevati nell’apprendere che il loro calvario è finito.
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La mattina dopo, mi svegliai tardi e un po’ seccato con me stesso, perché avevo pensato di alzarmi molto prima per via di quanto era successo durante la notte. Mentre scendevo per fare colazione, mi imbattei in sir Hugh.

— Buongiorno, dottor Watson — disse allegramente lui. — Ho sentito che lei e il signor Holmes avete trascorso una notte piuttosto movimentata.

— Può ben dirlo, sir Hugh. Una notte che non dimenticherò di certo — risposi, mentre un cameriere entrava con il cibo. — Dov’è Holmes? — chiesi, guardandomi intorno.

— Si è alzato qualche ora fa, dottore, e credo che adesso si trovi al lago con l’ispettore Lennox. Stanno cercando il corpo del criminale che ha ideato tutto questo e che mi ha rovinato la vita, almeno fino a oggi. Devo dire, dottor Watson, di essere molto grato a lei e al signor Holmes per tutto ciò che avete fatto. Ho saputo che avete corso seri pericoli e che stavate per essere uccisi. Adesso che quell’uomo ha avuto ciò che si meritava, spero che vi tratterrete entrambi qui per un po’, a riposare, a godervi i paesaggi delle Highlands e a respirare qualche boccata di aria pura.

— È molto gentile da parte sua, sir Hugh, ma sospetto che Holmes voglia tornare al più presto a Londra, una volta terminato qui. Quanto ai pericoli, mi hanno solo ricordato alcune esperienze che avevo avuto nell’Esercito — dissi sorridendo. — Alle volte, anche i rischi servono a rendere la vita un po’ più eccitante, non crede?

— Questo posso capirlo, dottore, ma lei è troppo modesto. Non apprezzeremo mai abbastanza gli azzardi a cui vi siete esposti per proteggere la mia incolumità. Anche Caroline è enormemente sollevata. Ed è grazie a lei se siete qui. Mia figlia si era subito resa conto del pericolo in cui mi trovavo e che, devo ammettere, avevo liquidato con troppa superficialità.

— Già, la prima volta che sua figlia ci ha contattato in Baker Street, Holmes si è subito reso conto che si trattava di una minaccia seria. A proposito, dov’è Caroline? Non l’ho ancora vista, stamattina.

— È dovuta uscire presto. Detto fra me e lei, dottor Watson, comincio a sospettare che abbia qualche incontro segreto — rispose lui strizzandomi l’occhio.

— Può darsi, sir Hugh, ma se le cose stanno così, sono certo che lo scoprirà ben presto — dissi, versandomi un’altra tazza di tè. — Se non le dispiace, non appena avrò finito di mangiare, mi recherò al lago — aggiunsi, cercando di cambiare argomento. — Viene anche lei?

— Certo, dottore, ma prima devo fare una cosa — rispose lui, allontanandosi.

Io terminai in fretta la colazione e poi tornai al lago di buon passo. Con l’alba, la nebbia si era sollevata, e adesso l’aria sopra la superficie dell’acqua era trasparente come il cristallo.

Dall’altra parte del lago, notai una fila di barche che stavano sicuramente cercando il cadavere. Nelle vicinanze era parcheggiata un’auto della polizia, e l’agente che vi stazionava accanto mi raggiunse.

— Dottor Watson, il signor Holmes mi ha chiesto di riferirle che lui e l’ispettore hanno dovuto abbandonare la ricerca del cadavere, almeno per il momento. Sono stati chiamati altrove.

— Ne conosce la ragione, agente? — domandai.

— Sì, signore. Sembra che sia scoppiato un incendio in una proprietà qui vicino, e si ritiene che questo episodio possa essere collegato a quanto è successo stanotte. È stato arrestato un uomo, uno straniero, probabilmente, e loro due sono andati a interrogarlo. Può anche darsi che si trattengano là per il resto della giornata, dottore.

— Non mi sa dire altro?

— Ben poco, ma ho sentito qualcuno parlare di un domestico giunto dall’India. La casa in cui viveva non è lontana da quella del signor Harrison, l’uomo che è stato trovato nel bosco. Io ero uno degli agenti che sono arrivati con l’ispettore e hanno portato via il cadavere.

— Ah, sì, ora mi ricordo di lei. Mi dica, vedo che ci sono diverse barche e una piattaforma galleggiante, più in giù. Cosa stanno facendo?

— Stanno cercando la barca di sir Hugh, che è affondata un po’ di tempo fa; quella in cui stava per affogare. Mi è sembrato di capire che lei e il signor Holmes siate riusciti a scoprire dove si trovi.

— Sì, ma dovrebbe essere un po’ più in là. Lo riferisca ai suoi colleghi, la prego, anche se non sono molto lontani dal punto esatto. Dovrebbero cercarla più vicino all’isola.

— Grazie, dottore. Se avranno modo di localizzarla, forse riusciranno a recuperarla prima che la giornata finisca.

— Sarebbe magnifico, così potremmo sapere se le deduzioni di Holmes su com’è affondata fossero corrette. Io qui non posso fare nulla, agente, perciò me ne torno a Inverdaigh House. La prego di tenermi informato, se dovessero emergere novità.

— Senz’altro, dottore — rispose lui, poi lanciò un grido e si mise a gesticolare verso i colleghi.

Più tardi, quel pomeriggio, me ne stavo comodamente seduto in biblioteca a leggere degli eventi accaduti subito dopo i moti indiani del 1857, quando entrò un servitore.

— Dottor Watson, è appena arrivato un agente a riferire che la barca di sir Hugh è stata localizzata e recuperata. Adesso l’hanno portata a riva. Mi risulta che lei volesse saperlo. Sir Hugh è stato informato e fra un attimo sarà qui.

— Dottore — disse sir Hugh entrando — vedo che ha appena appreso la notizia. Vogliamo andare sul posto? Magari sarò così fortunato da ritrovare anche la mia attrezzatura da pesca.

Non impiegammo molto a tornare al lago e, mentre ci avvicinavamo alla barca di sir Hugh, gli agenti fecero qualche passo indietro per permetterci di dare un’occhiata più da vicino.

— Abbiamo rinvenuto una buona parte della sua attrezzatura da pesca, sir Hugh — disse il sergente. — L’abbiamo spostata lì. — Poi si girò per mostrargli gli oggetti recuperati.

— Splendido, sergente, ci sono quasi tutti. Ottima notizia, eh, dottor Watson?

— Certo, sir Hugh, ma vorrei che la barca venisse capovolta, se posso chiederlo. Mi piacerebbe controllare la chiglia per individuare il danno intenzionale che secondo Holmes dev’essere stato la causa dell’affondamento dell’imbarcazione e del suo tentato omicidio, sir Hugh.

Chiamarono a raccolta diversi agenti, che ci misero ben poco a rovesciare la barca. Mi avvicinai per esaminare la parte dello scafo sottostante. Sporgendomi sulla chiglia, iniziai a grattare via il fango che vi era incrostato. Man mano che con le dita mettevo allo scoperto il legno, sul lato sinistro spuntarono otto fori, proprio come aveva predetto il mio amico.

— Come vede, Holmes aveva ragione, sir Hugh — dissi mentre lui veniva a controllare di persona. — Le sue deduzioni erano corrette — aggiunsi, indicando i fori.

— Proprio così, dottor Watson. È gratificante sapere che disponiamo di un uomo di così grande talento come il signor Holmes. Le sue capacità eccezionali costituiranno un grande vantaggio per i suoi amici di Scotland Yard.

— Sì, credo che abbia ragione, sir Hugh — risposi, sorridendo tra me mentre ripensavo agli incontri di Holmes con Gregson e Lestrade.

— Manderò a riparare la barca, dottore, e sono lieto di aver potuto recuperare quasi tutta la mia attrezzatura. Be’, adesso cosa contate di fare? Noi speravamo ancora che poteste cambiare idea e che decideste di fermarvi da noi almeno per qualche altro giorno.

— Molto gentile da parte sua — risposi mentre riprendevamo la via del ritorno. — Mi dica, sir Hugh — ripresi — è ancora sicuro che questa brutta faccenda non abbia niente a che vedere con suo fratello, morto in India?

— Perché me lo chiede, dottor Watson?

— Come sa, prima che scendessimo al lago, io ero in biblioteca. Avevo tirato fuori un libro che spuntava in mezzo agli altri: mi è parso ovvio che fosse stato letto di recente e poi rimesso a posto in fretta, come se il lettore contasse di riprendere a consultarlo in un altro momento. Era per caso lei, dato che l’argomento riguardava le conseguenze della rivolta indiana del 1857?

Per un attimo, sir Hugh rimase in silenzio. — Sì, ero io, dottore — rispose alla fine. — Ormai avrei dovuto capire che a voi due sfugge ben poco. È da un po’ che consideravo l’ipotesi di un possibile collegamento e, quando sono venuto a sapere che un servitore indiano era stato arrestato e interrogato dalla polizia, ho pensato che non potesse trattarsi di una semplice coincidenza. Speravo che rileggendo un resoconto di quegli eventi potesse tornarmi in mente qualcosa, benché fosse passato tanto tempo.

— Ed è stato così?

— No, ma devo ancora finire il libro, senza contare che ce ne sono molti altri da consultare.

— Che opinione si è fatta Caroline?

— Ne abbiamo discusso qualche volta, ma lei assume sempre il tipico atteggiamento femminile secondo cui dovremmo dimenticarci delle cose del passato e pensare solo al futuro. Lei cosa ne pensa, dottore?

— Penso che sua figlia abbia ragione, sir Hugh. Posso capire che lei desideri scoprire la verità, dato che si tratta pur sempre di suo fratello e di una persona di notevole influenza, anche se piuttosto negativa. Ma Caroline non l’ha mai conosciuto, e ha ancora tutta la vita davanti a sé.

— Sì, questo è un approccio improntato al buon senso — osservò lui, ma io avevo la sensazione che non fosse del tutto convinto.

— Comunque, sir Hugh, può stare tranquillo sul fatto che, quando saremo tornati a Londra, resteremo sempre a sua disposizione, nel caso in cui avesse ancora bisogno di noi.

— La ringrazio davvero, dottor Watson. Ci dispiacerà vedervi andare via, ma comprendiamo. Immagino che al rientro il signor Holmes si troverà con un bel po’ di lavoro arretrato da sbrigare e molta gente in cerca del suo aiuto. Dopotutto, è una persona davvero importante. Sa quando tornerà, stasera?

— No, sir Hugh, ma conoscendolo mi aspetto che lo rivedremo molto tardi. Dovrà esaminare i resti della casa andata a fuoco. Sono certo che ci saranno molti elementi da analizzare, anche se gran parte delle prove, immagino, sarà stata distrutta dalle fiamme. Inoltre, vorrà sapere il più possibile da questo servitore indiano, e penso che lo stesso valga per l’ispettore Lennox. Anche lei sarà molto curioso al riguardo — dissi, con un sorriso rassicurante. Ormai sir Hugh doveva essersi convinto che, in un modo o nell’altro, gli eventi accaduti negli ultimi tempi fossero collegati al suo passato. E in effetti, benché non avessi detto niente, anch’io ero arrivato alla stessa conclusione.

Tornammo a casa in silenzio, sapendo di non poter fare altro che aspettare il ritorno di Holmes. Io salii nella mia stanza e preparai la valigia per il viaggio di ritorno a Londra, nella speranza che il mio amico non rientrasse troppo tardi. Sir Hugh decise di dedicarsi alla riparazione delle canne da pesca, ma subito dopo si recò in biblioteca per continuare le sue ricerche. In effetti, Holmes tornò veramente tardi, quella sera, quando mi ero già ritirato per la notte e stavo dormendo. Non vedevo alcuna ragione per aspettarlo in piedi, perché sapevo che mi avrebbe riferito tutto il giorno dopo, durante il viaggio verso casa.

La mattina seguente, Holmes e io ci dirigemmo al lago per prendere il battello, sapendo che le nostre valigie erano state già lasciate al pontile. Poco prima ci eravamo congedati con calore da Caroline e da sir Hugh, il quale ci aveva di nuovo pregato di fermarci ancora un po’. Holmes si era alzato presto per discutere con il padrone di casa e riferirgli tutti i dettagli sugli ultimi sviluppi. Ma ormai spettava a Lennox il compito di proseguire le indagini. L’ispettore, comunque, aveva promesso di tenere informata la famiglia man mano che emergevano nuove notizie.

— Be’, Holmes — dissi, rompendo il silenzio mentre camminavamo — cos’ha trovato ieri in quella casa andata a fuoco?

— L’incendio è stato appiccato di proposito, Watson. Il servitore indiano aveva ricevuto l’ordine di distruggere tutto, nel caso in cui il suo padrone fosse morto.

— Ed è andata così?

— In gran parte sì, e devo dire che ha fatto un buon lavoro. Quando ha scoperto ciò che era successo al lago, si è messo subito all’opera. Quei due avevano un accordo, capisce? Il criminale sarebbe dovuto ritornare lì, e quando il domestico non l’ha visto, ha indagato e ha scoperto che il suo padrone era morto. A quel punto sapeva cosa fare e ha agito immediatamente.

— Ha trovato qualcosa di valore, Holmes?

— C’erano i resti carbonizzati di quello che doveva essere l’ufficio di un ingegnere, con disegni e molte carte. Sfortunatamente, nulla di ciò che si riusciva ancora a leggere è servito a gettare nuova luce sugli attentati contro sir Hugh.

— Dunque, abbiamo fatto ben pochi passi avanti.

— Non proprio, vecchio mio, perché c’è ancora l’altro laboratorio.

— Quale? Quello sull’isola?

— Sì, sotto le rovine della vecchia casa. Se ricorda, le avevo detto che lo stava usando per costruire una balestra e che gliene avrei parlato in seguito, dato che in quel momento avevamo parecchio da fare.

— Ma, dato che quel laboratorio si trova a una certa distanza da dove abitava lui, non mi è chiaro in che modo possano essere collegati questi due fattori. Pensavo che inizialmente il laboratorio fosse stato usato da un pescatore di frodo, tenuto conto di quelle pelli di pesce e del pentolone nelle vicinanze. Il criminale l’avrà trovato più tardi e così avrà pensato di piazzare una trappola per noi. Chissà, forse il pescatore di frodo e il nostro uomo erano la stessa persona.

— Fuochino — disse lui, sorridendo.

— Si spieghi, Holmes.

— Nel tunnel abbiamo trovato un robusto tavolo di legno, vero?

— Sì.

— E cos’altro c’era?

— Una specie di corda e dei pezzi rotti che pensavamo provenissero da qualche attrezzatura da pesca.

— Nient’altro?

— Ben poco. Da una parte abbiamo trovato dei fori scavati nei muri, e da quella opposta tre anelli metallici ben assicurati alla parete. Poi c’erano anche l’altro tunnel, la scala e quella specie di botola nel soffitto della prima galleria.

— Sì, sappiamo di questi ultimi elementi, ma che mi dice dei primi due che ha menzionato? A cosa pensa che servissero?

— Mah, forse qualcuno aveva iniziato a scavare una nicchia, e può darsi che gli anelli servissero per una specie di paranco. È possibile che lui dovesse calare dall’alto oggetti molto pesanti, come una fucina da fabbro. E forse la trappola con l’ascia poteva fare parte anch’essa del meccanismo. Ho ragione, Holmes?

— Di nuovo non del tutto, ma il suo è stato un buon tentativo.

— Dove ho sbagliato?

— Quali prove autorizzavano a ipotizzare una fucina da fabbro? E poi perché ne avrebbe avuto bisogno?

— Ho pensato che potesse servirgli a costruire una balestra in acciaio. Forse proprio quella che ha usato contro di me.

— Ma per quella non avrebbe avuto bisogno di una pesante attrezzatura da fabbro.

— Perché no?

— Perché la balestra non era in acciaio.

— Ma di che altro materiale poteva essere fatta? Quel poco che so in merito si basa sulle balestre europee, quelle medievali che sparavano dardi di metallo. Avanti, Holmes, adesso non vorrà dirmi che fosse di gomma, eh?

— Questa ipotesi potrebbe non essere così lontana dalla verità come pensa, Watson. Alcuni anni fa, un signore di nome R.E. Hodges ha compiuto un lavoro interessante su quell’attrezzo, anche se in giro se ne sa ancora molto poco.

— Dunque di cos’era fatta questa balestra?

— Se ricorda, vecchio mio, in zona sono successe diverse cose insolite che la polizia non riusciva a capire.

— Si riferisce alle mutilazioni di animali e al taglio delle corna inflitto alle vacche?

— Esatto.

— E cosa c’entrano con la nostra indagine, Holmes?

— Come consulente investigativo, mi sono reso conto che, per svolgere al meglio il mio lavoro, sarebbe stato utile approfondire la vasta gamma di armi usate in tutto il mondo. Così ho passato un bel po’ di tempo nei musei e, come saprà, i loro reperti coprono un lunghissimo arco temporale.

— Sì, lo so, dato che a volte lei spariva per intere giornate. Immaginavo che stesse svolgendo qualche ricerca legata ai casi di cui si stava occupando.

— E così era. Uno dei fattori che ho trovato particolarmente interessanti era l’attrezzatura in uso tra gli arcieri orientali.

— E cos’avrebbe di tanto speciale?

— Il semplice fatto che in Oriente avevano trovato un modo per costruire archi dotati di grande potenza, eppure particolarmente flessibili. Di solito, erano fatti con tendini e corna di animali incollati a un pezzo di legno sagomato. Le mutilazioni agli animali non avevano niente a che spartire con la stregoneria, come riteneva l’ispettore. Naturalmente, la corda della balestra era stata fatta con i tendini. Poi servivano anche il legno per l’arco e il meccanismo di scatto. Gli unici pezzi di metallo di cui il criminale aveva bisogno erano piccoli e potevano essere ricavati da qualunque oggettino. Per quelli non aveva bisogno di una fucina, ma solo di un tavolo robusto.

— Dunque, niente acciaio per la balestra?

— No, non gli serviva. La tecnologia di armi del genere risale a oltre duemila anni fa e risulta molto migliore, quanto a risultati, delle balestre dalla struttura in acciaio. Era una questione di necessità: la gente doveva sviluppare armi basate sui materiali disponibili nel territorio.

— Ma cosa l’ha portata a pensare che fosse stata usata una balestra, Holmes?

— Ci pensi, Watson. Ricorda la ferita fatale che abbiamo rilevato sul collo di Cameron, quella che secondo Lennox sarebbe stata causata da un incidente di pesca? Se ricordo bene, l’ispettore credeva che Cameron se la fosse procurata cadendo sopra un arpione, uno scalmo o una fiocina, presumibilmente quella che il guardacaccia aveva preso a prestito dalla collezione di sir Hugh.

— Sì, ricordo, ma lei non mi era parso convinto, soprattutto dopo aver rinvenuto quel pezzetto di piuma nella ferita.

— Ha ragione, Watson, non ero per niente convinto, anche se l’ispettore aveva concluso che si trattasse semplicemente del residuo di un amo per la pesca con la mosca. Un amo che galleggiava sul fondo della barca, in realtà. Lui aveva cercato di interpretare i fatti in modo che si accordassero alle sue idee preconcette, e questo non va mai bene. Qualunque cosa si voglia pensare come mio epitaffio, dottore, non permetta mai che si scriva: “Non seguiva le prove reali”.

— D’altra parte, Holmes, bisogna pur farsi una qualche idea riguardo a ciò che succede, altrimenti come si potrebbe risolvere un caso di omicidio?

— Certo, ma bisogna anche essere svelti a rigettare le idee non sostenute da prove valide.

— Cosa le ha fatto capire quella piccola piuma, Holmes?

— Due cose. Si domandi da dove venisse e perché fosse così piccola e sagomata. Per me era ovvio che la ferita poteva essere stata causata solo da una qualche sorta di proiettile. E ci sono solo due armi capaci di fare una cosa del genere: un fucile o una balestra. Se fosse stato un fucile, qualcuno avrebbe sentito lo sparo e forse avrebbe anche visto il fumo della detonazione. Ma, per quel che ne so io, la ferita prodotta da un fucile sarebbe stata diversa. No, fin dall’inizio era chiaro che doveva essere stato usato un dardo. La piccola piuma che abbiamo trovato era dunque una delle minuscole code usate per mantenerlo stabile mentre fendeva l’aria. E poi, naturalmente, si è staccata.

— Questo ne spiega la forma e la misura, ma da dove proveniva, in origine?

— Era la piuma di un’aquila, Watson, ed è questa, almeno in parte, la ragione per cui l’altra sera mi trovavo a Inverdaigh House. Ero entrato per metterla a confronto con le piume degli esemplari da trofeo che si trovano nell’ingresso. Sicuramente ricorderà quelli a cui mi riferisco, ma purtroppo sono stato un po’ sbadato e ho finito per urtare una teca di vetro. È stato quel rumore a svegliarla, ma per lo meno è servito a farla scendere e mi ha evitato di dover salire le scale per darle la sveglia.

— È stato un vero trauma incontrarla in quel modo, quando tutti pensavamo che fosse ancora a Londra. Però non mi è ancora chiaro come tutto ciò si adatti all’insieme. Non abbiamo forse trovato la cantina nascosta sull’isola solo poco prima di scoprire il cadavere di Cameron?

— Certo, e sul momento non sapevo a cosa fosse servita. Per fare qualcosa, certo, ma cosa esattamente? Nutrivo dei sospetti che hanno trovato conferma solo quando ho esaminato la ferita e la piuma. Non appena ho sentito parlare delle mutilazioni di corna e tendini subite da quei poveri animali, ho avuto un quadro completo della faccenda. Gli anelli incastrati nel muro della galleria erano lì per reggere la balestra quando veniva caricata, e i fori nel muro erano i punti d’impatto dei dardi che lui stava testando. Doveva assicurarsi che fosse un’arma davvero potente.

— Su questo garantisco io, Holmes. Ma perché darsi tanto disturbo per recarsi sull’isola? Perché non fare tutto quel lavoro a casa sua?

— Perché non voleva correre il rischio di essere visto, e poi temeva che si potesse sentire l’odore forte della colla che doveva usare.

— Quale colla?

— La colla speciale contenuta nel pentolone in cui erano le pelli di pesce. Proprio il tipo di colla che gli serviva a costruire una balestra del genere.

— Quindi, i pesci non c’entravano niente con il bottino del pescatore di frodo?

— No ma, se fossero stati trovati, tutti sarebbero arrivati a quella conclusione, con ogni probabilità, e non si sarebbero resi conto di quale fosse invece il vero scopo di quel lavoro. Il criminale aveva bisogno di muoversi senza alcun intralcio, e ovviamente l’isola era il posto ideale. Probabilmente, avrà trovato quel tunnel per caso mentre cercava un posto sperduto dove mettersi all’opera. E qualunque pescatore di frodo che vi si fosse recato non avrebbe riferito niente di ciò che aveva visto, perché non sarebbe stato nel suo interesse.

— Le luci che la gente vedeva sull’isola, quelle che servivano ad alimentare le superstizioni locali, gli saranno state di grande aiuto, immagino.

— Sì, quella è stata una buona idea, e probabilmente si è adoperato perché la gente ritenesse vere le storie sull’isola infestata dai fantasmi. In quel modo, avrebbe scoraggiato chiunque avesse in mente di avvicinarsi.

— Ma cos’ha colpito il nostro pony al fianco mentre tornavamo dalla cascata? Non era la stessa cosa che aveva colpito Cameron?

— No. Lui aveva adattato la balestra in modo che sparasse proiettili rotondi, come quelli che a volte vengono usati per abbattere la piccola selvaggina. Credo che la sua intenzione fosse quella di ucciderci con un vero dardo da balestra mentre tornavamo verso casa. Tuttavia, quando ha visto che avevamo sollevato la cappotta del calesse, e che quindi ci eravamo nascosti alla sua vista, ha dovuto trovare un altro modo per fermarci. Così è riuscito a spaventare il nostro pony e a far ribaltare il calesse. Fortunatamente io ero all’erta e, dopo essermi ripreso dalla caduta, sono balzato in piedi e mi sono messo a sparare verso il bosco, nel punto in cui pensavo che si trovasse quell’uomo. Una brutta sorpresa che sicuramente non si aspettava. E, quando si è reso conto che i ruoli si erano invertiti, è stato costretto a darsela a gambe.

— Ma sapeva che Harrison si trovasse lì?

— Sì. E come lei ben sa, Harrison era il secondo membro della sua piccola congrega. Immagino che il nostro uomo se la sia presa con il complice perché non l’aveva avvertito subito. Se poi hanno avuto il tempo di concordare un altro piano, non lo sapremo mai, ma in un modo o nell’altro Harrison, per calcolo o per caso, ha distolto la nostra attenzione e il criminale ha avuto il tempo necessario per squagliarsela. La successiva caduta di Harrison dall’albero è stata del tutto fortuita, non crede, Watson?

— Certo, Holmes. Infatti, se anche l’avessimo arrestato, lui avrebbe sempre potuto dire che stava solo raccogliendo uova, niente di più. Avrebbe sostenuto che la sua presenza fosse solo una coincidenza, e nessuna giuria l’avrebbe condannato per una cosa del genere.

— Ha ragione, dottore; in effetti, era nota a tutti la sua passione per l’ornitologia, anche se naturalmente adesso non ha più importanza.

— Non mi ha ancora detto niente della strana barca usata dal criminale. Dev’essere stata davvero unica nel suo genere.

— Lo era eccome. Non ne ho mai vista una simile. Come può capire, quell’uomo aveva bisogno di muoversi sul lago nel modo più discreto possibile. Ricorda quando stavamo aspettando l’ispettore, dopo aver rinvenuto il corpo di Cameron, e Harrison è comparso all’improvviso?

— Voi due vi eravate messi a conversare amichevolmente quando io ho chiesto delucidazioni sul grosso tronco che si muoveva lungo la sponda più lontana del lago. Lui ci ha spiegato che una cosa del genere accadeva di tanto in tanto, poi ha visto l’aquila e si è dileguato in tutta fretta.

— Vero. Harrison voleva cambiare al più presto argomento. Sapeva cosa stesse bollendo in pentola. Il nostro avversario stava correndo il rischio che lo notassimo, e dunque Harrison ha dovuto distogliere la nostra attenzione spostandola su qualcos’altro. Il criminale temeva che sarebbe stato acciuffato di sicuro, se non si fosse allontanato subito dalla zona.

— In che senso la sua barca era speciale, Holmes? La prima volta che abbiamo visto i segni sulla spiaggia dell’isola, ho pensato che a lasciarli fosse stata una tartaruga o un animale simile.

— Chiunque sarebbe stato perdonato per un pensiero del genere; ma, come sa, dopo aver finto di recarmi a Londra, mi sono nascosto nella casa galleggiante e poi sono andato all’isola per osservare i movimenti di quell’uomo. È stato allora che ho visto la sua barca, dotata di stabilizzatori e azionata da pedali che facevano muovere una specie di cinghia continua. Lui si stendeva lì dentro e si copriva con delle frasche, in modo che la barca sembrasse un tronco galleggiante.

— Ho l’impressione, Holmes, che costui, l’uomo che lei chiama l’“ingegnere”, fosse una persona di talento.

— Senza alcun dubbio. Me ne sono accorto quando ho trovato quegli alberi abbattuti; e poi, con il sabotaggio della barca di sir Hugh, ho avuto la certezza che ci trovassimo di fronte a un avversario degno di noi. Una persona dalle eccezionali abilità, inventive e pratiche. Uomini del genere sono rari. Si ricordi, Watson, che è l’ingegneria in tutte le sue forme, da quella primitiva in poi, a distinguerci dagli animali. È importante capire che il successo, soprattutto nei conflitti umani, si basa su due cose.

Io mi disposi ad ascoltarlo.

— Prima di tutto, sulla qualità delle risorse ingegneristiche disponibili, qualunque forma queste possano prendere; in secondo luogo, sulla capacità di usare tali risorse in maniera efficace. Credo che questo valga da sempre e sicuramente varrà anche in futuro.

— Quello che dice non mi era mai venuto in mente, Holmes, ma sono certo che il signor Darwin e il signor Brunel sarebbero d’accordo con lei.

— Già, e io sono certo che quell’uomo, durante i suoi vagabondaggi in Oriente, avesse trovato armi costruite bene quanto quella balestra. Poi si sarà messo a studiarle e alla fine, probabilmente, avrà provato a fabbricarne qualcuna lui stesso. Quando i primi attentati alla vita di sir Hugh sono falliti, ha capito che quella sarebbe stata la migliore opzione, sebbene l’ironia del destino abbia fatto sì che fosse Cameron la vittima, mentre lui credeva di aver colpito sir Hugh.

— Penso che la sua analisi sia corretta, Holmes, ma non mi ha ancora spiegato in che modo sia coinvolto MacGavern in tutto questo. Non è stata certo una coincidenza che si sia ammalato e poi sia scomparso proprio quando lei ha annunciato la sua partenza per Londra, no?

— Io volevo semplicemente fargli credere che sarei stato via per un po’. Dopo aver perso il suo complice, ossia Harrison, l’ingegnere si è reso conto di dover agire in tutta fretta, dato che le cose stavano mettendosi male. Naturalmente, MacGavern era il terzo membro della banda, l’uomo il cui compito era quello di tenere informato il capo su quanto accadeva a Inverdaigh House e sui movimenti di sir Hugh. Quella mattina, non appena ha saputo che dovevo partire per Londra, o almeno così credeva, MacGavern ha pensato di doverlo riferire immediatamente al suo capo. È caduto nella mia trappola e si è dileguato dichiarando di stare male, il che mi ha offerto l’occasione che stavo aspettando. Ma, ora che è scomparso, lasceremo questa parte dell’indagine all’ispettore Lennox.

— Ho capito. Ma il servitore indiano non ha fornito altre informazioni? Saprà sicuramente come sia nata questa brutta faccenda, no?

— Senza dubbio, ma come tutti i bravi servitori, soprattutto quelli indiani, prova una certa riluttanza a divulgare anche i dettagli più banali della vita del suo padrone. Per quella gente, è un punto d’onore mantenere una discrezione assoluta.

— Ma cos’è successo di preciso, Holmes?

— Quando gli è stato spiegato che il suo padrone era morto, che in nessun modo l’avremmo ritenuto responsabile dell’accaduto e che gli sarebbe stato permesso di tornare al suo paese, ha iniziato ad aprirsi e ci ha raccontato tutto; o per lo meno tutto quello che sapeva.

— Sarebbe corretto se dicessi che questa vicenda era effettivamente collegata al fratello maggiore di sir Hugh?

— Proprio così, Watson, sarebbe corretto. È una storia lunga e complicata, e quest’uomo aveva una conoscenza solo superficiale dei punti chiave, che però è bastata a completare il quadro delle nostre indagini.

— La cosa mi incuriosisce davvero — osservai. — Vorrei sapere qualcosa di più sull’uomo che ha ucciso Cameron e che ha cercato di colpirmi.

— Si tratta di questo, Watson. Dopo la partenza del fratello maggiore di sir Hugh per l’India... A proposito, il suo vero nome è Robert, anche se il servitore si riferiva a lui chiamandolo sahib. Ebbene, la sua tendenza a circondarsi di amici poco raccomandabili aveva continuato a manifestarsi anche laggiù.

— In effetti, sir Hugh non ci ha mai rivelato quale fosse il suo vero nome — dissi, interrompendo Holmes. — E mi ero chiesto il perché.

— È vero, ma questo va attribuito, credo, agli scandali di cui si continuava a parlare prima della partenza del fratello. Sir Hugh doveva essere molto restio a rivelarne il nome, data la vergogna che il fratello aveva procurato alla famiglia. Se fosse vissuto, naturalmente, avrebbe ereditato tutto il patrimonio e si sarebbe fatto chiamare sir Robert McFarlane.

“Sembra che a un certo punto abbia avuto un figlio illegittimo. Il servitore è riuscito a fornirci solo vaghi dettagli appresi dal padre, che a quel tempo era il domestico di Robert prima di lui. La rivolta dei sepoy aveva creato una situazione caotica in India, dove si verificavano ancora molti scontri. La madre del bambino era sconosciuta, ma si pensava che fosse un’inglese che era rimasta uccisa nei tafferugli. Il piccolo era stato allevato dalla servitù ed era stato chiamato Robert, proprio come il padre.”

— Dunque, era il nipote di sir Hugh e il cugino di Caroline.

— Sì, ma in quanto erede illegittimo non poteva accampare alcun diritto sul patrimonio familiare. Quello che è chiaro, comunque, è che aveva ereditato le notevoli capacità del padre. Ricorderà quando sir Hugh ha detto, grosso modo, che il fratello era una persona di grande talento, ma che gli mancava la perseveranza di usarlo per scopi nobili.

— Certo, Holmes. Un ottimo esempio di capacità utilizzate male.

— Da quanto ci ha detto il servitore, il ragazzo era stato cresciuto nella convinzione di essere stato privato con l’inganno della sua eredità e che il responsabile di tutto ciò fosse lo zio. Lui e alcuni amici del padre, il quale all’epoca era già morto, coinvolto in disordini locali, avevano giurato di tornare per recuperare la tenuta, o almeno per vendicarsi del fatto che il ragazzo l’avesse persa a favore di sir Hugh. Poi, con il passare del tempo, questi amici erano morti o erano stati uccisi. Ricorderà, dottore, che la stessa cosa è successa anche a molti inglesi partiti in cerca di fortuna, giusto?

— Eccome, Holmes. Tanti sono morti per qualche malattia, per un colpo di calore, oppure in uno dei conflitti che hanno martoriato quel paese. Come sa, stavo per rimetterci la pelle anch’io. Ma ci è noto come si siano conosciuti Robert McFarlane e Harrison? È avvenuto in India?

— Non credo. Sebbene il domestico abbia detto che Harrison aveva trascorso alcuni anni in India a lavorare per le ferrovie, non credo che i due si siano conosciuti là. Come ricorderà, non appena l’abbiamo incontrato, abbiamo avuto entrambi la sensazione che fosse vissuto per un po’ di tempo in un clima tropicale.

— Esattamente, Holmes. Dunque, come sono andate le cose?

— Quando Robert McFarlane è tornato dall’Oriente portando con sé il suo servitore, è venuto ad abitare in segreto in questa zona. Il suo piano era quello di scoprire come riprendersi la proprietà che riteneva sua di diritto. Forse sperava anche di poter corteggiare Caroline, sua cugina, ma non sapeva che avesse già uno spasimante.

“A un certo punto deve aver conosciuto Harrison, che era venuto qui per rimettersi in salute, probabilmente attratto dalla zona per via degli sviluppi nel settore ferroviario. Harrison nutriva anche una passione per l’ornitologia, ed è così che ha conosciuto sir Hugh. Come poi si sia lasciato coinvolgere nel piano di Robert non lo sapremo forse mai, ma un incentivo finanziario deve avere contribuito, e magari anche la promessa di riceverne altri. Ricorda il bel binocolo che possedeva, Watson? Sembra che fosse un uomo moralmente discutibile, ma non è dato sapere quanto la salute precaria e le ridotte disponibilità economiche di una persona possano influenzarne il comportamento.”

— Ho capito. E MacGavern?

— Lui lavorava per sir Hugh da diversi anni. Il suo clan familiare risaliva all’insurrezione giacobita, e i vecchi rancori sono duri a morire. Credo che sir Hugh sentisse il dovere di aiutare le famiglie più povere, e così gli ha offerto un lavoro, ma sotto la pressione di Robert, e senza dubbio con la prospettiva di tempi migliori, non c’è voluto molto perché MacGavern diventasse una spia all’interno della casa.

“Comunque, una cosa è certa, Watson: il nipote illegittimo di sir Hugh e i suoi malvagi amici sono tutti morti, e ora lui e Caroline potranno dormire sonni tranquilli. Sicuramente l’ispettore riuscirà a scoprire altri particolari, ma la faccenda non è più di nostra competenza. Per quanto ci riguarda, la questione è chiusa. Non è d’accordo, vecchio mio?”

— Certo, Holmes, e devo dire che l’ho trovato un caso molto interessante — risposi mentre passeggiavamo ammirando il panorama davanti a noi. — Bisogna che butti giù qualche altro appunto al più presto. Non voglio dimenticare nessun dettaglio.

Holmes non replicò, ma con la coda dell’occhio mi parve di vederlo sorridere. Poi, puntando il dito, disse: — Guardi, vedo avvicinarsi il battello. Il pontile è davanti a noi, e c’è anche la carrozza in attesa con i nostri bagagli. Se allunghiamo il passo, forse riusciremo ad arrivare insieme al battello. Domani a quest’ora, Watson, dovremmo già essere in Baker Street a goderci una delle migliori colazioni della signora Hudson.

Senza fare commenti, sollevai lo sguardo e sopra di me vidi un’aquila reale che, librandosi in cielo, sembrava volerci salutare con il suo verso lamentoso.





EPILOGO




Non appena tornammo a casa, Holmes fu costretto a gettarsi a capofitto nel lavoro. Durante la nostra assenza, si erano presentate diverse questioni che richiedevano la sua attenzione. Non è questo il momento di parlarne, ma il risultato fu che la nostra “piccola avventura scozzese”, come la definì in seguito Holmes, perse ben presto d’importanza per via delle nostre vite frenetiche.

Perciò fu solo diciotto mesi dopo che mi ritrovai seduto alla mia scrivania per aggiornare le annotazioni che avevo preso. Era arrivata la primavera e il sole brillava su Londra, quando ci venne recapitata la posta. Alcuni minuti più tardi, la signora Hudson salì le scale ed entrò nella nostra stanza.

— Una lettera per lei e il signor Holmes, dottor Watson — disse, porgendomi una busta.

— Grazie, signora Hudson — risposi, e notai immediatamente che vi era impresso un francobollo scozzese.

Lei si ritirò in silenzio mentre esaminavo la busta. Ero quasi certo che provenisse da Inverdaigh House e che la grafia appartenesse a Caroline McFarlane.

Naturalmente, mi incuriosiva il fatto che avesse sentito il bisogno di contattarci di nuovo, e per un attimo temetti che fosse successo qualcosa per cui si chiedesse l’aiuto di Holmes. Ma non avrei dovuto preoccuparmi.

Non appena aprii la lettera, capii che proveniva effettivamente da Inverdaigh House e che era stata spedita da Caroline. Ecco ciò che c’era scritto.


Miei cari dottor Watson e signor Holmes,

mi sembra che sia passato moltissimo tempo da quando eravate qui e dai terribili eventi di quel periodo. Da allora sono successe tante cose che ritengo di dovervi scrivere per raccontarle a entrambi.

Come sa, dottor Watson, Hamish e io eravamo davvero innamorati, e poco dopo la vostra partenza ho capito di dover rivelare a papà il nostro legame, perché eravamo seriamente intenzionati a sposarci. È strano, ma lui non è rimasto molto sorpreso, se non per il fatto che il mio futuro marito fosse il figlio maggiore dell’uomo che un tempo era stato sospettato e arrestato durante le indagini sugli attentati, oltre che un ben noto pescatore di frodo. Ma ormai papà aveva capito che Hamish era un giovane in gamba e che sull’isola le aveva salvato la vita, dottore, quando il criminale aveva tentato di infilzarla con un dardo della sua balestra. Così ci siamo presto sposati e qualche mese fa è nato nostro figlio. Non vedevo papà così felice da tempo. Stava quasi per mettersi a ballare dalla gioia, quando ha saputo che avrebbe avuto un nipote.

Come saprete, da quando abbiamo perso il nostro caro Duncan, non abbiamo più nessuno che possa aiutarci nella tenuta. Papà si è ritirato dagli affari e ha affidato il compito di amministrarla a Hamish. E, pensate un po’, lui si è procurato subito un assistente: suo padre! Un classico caso di pescatore di frodo trasformatosi in guardacaccia. Stanno lavorando entrambi molto bene, e la tenuta non fa che prosperare.

Recentemente una vedova del luogo, più giovane di papà, è stata assunta per aiutarlo con le sue carte e le sue ricerche sugli eventi accaduti in India. Sembra che stiano diventando sempre più intimi e fanno spesso lunghe passeggiate insieme... per dare uno sguardo alla tenuta, come sostiene papà. L’altro giorno, lui l’ha portata a vedere il posto in cui quell’albero gli era quasi caduto addosso e dove il signor Holmes era stato così bravo a ricostruire quanto doveva essere successo.

Ma ora devo assolutamente raccontarvi una cosa che è avvenuta di recente e che ha coinvolto la polizia. Nel quadro della politica volta a condividere con i colleghi ogni informazione sui crimini più gravi commessi nella nazione, l’ispettore Lennox ha invitato in Scozia due vostri amici di Londra: gli ispettori Lestrade e Gregson. Si era stabilito che questi sarebbero venuti a Inverdaigh House per dare un’occhiata ai luoghi dove si erano verificati gli episodi di quella brutta storia. Personalmente, credo che fosse anche una scusa per fuggire qualche giorno da Londra, ma naturalmente papà è stato ben lieto di fare la loro conoscenza. Più tardi ha anche passato un po’ di tempo con loro, discutendo di quanto era successo. Con il passare delle ore, tuttavia, i tre ispettori si sono lasciati andare un po’ troppo al bere, in particolare Lennox con il whisky; e, quando è stato il momento di andarsene, non riuscivano quasi più a reggersi in piedi.

Ci sono voluti diversi agenti per aiutarli a uscire, due ciascuno per Lestrade e Gregson. Come sapete, però, Lennox è un omone, e per lui sono stati necessari tre poliziotti, due ai lati e un altro che lo spingeva da dietro. C’è mancato poco che non crollasse sulla carrozza. Non appena questa si è mossa, lo sportello si è aperto e sono spuntate fuori le gambe del nostro ispettore. Così hanno dovuto fermare la vettura e un agente si è dato da fare per rimettergli dentro le gambe. Io sono riuscita a sbirciare e ho visto che erano tutti addossati uno all’altro, accasciati sui sedili e sul pavimento. Non ho mai riso tanto in vita mia, dottor Watson, e le assicuro che è stata la scena più divertente cui avessi assistito da molti anni a questa parte. Cosa possa aver detto la moglie all’ispettore Lennox una volta tornato a casa non lo so, ma sono certa che lo abbia rimproverato a dovere. Quanto agli ispettori Gregson e Lestrade, dovevano tornare a Londra il giorno dopo, e immagino che abbiano fatto il viaggio con un terribile mal di testa.

Ora devo fermarmi, perché sento il piccolo piangere, e mio marito è appena rientrato. Nei momenti di tranquillità ripenso spesso al periodo in cui eravate entrambi qui e al fatto che abbiate salvato la vita a mio padre e probabilmente anche a me.

Non vorreste tornare da noi per un po’?

Sempre vostra, e con il più grande affetto,

Caroline



Rilessi la lettera e, così facendo, la mia mente riandò ai pericolosi eventi in cui Holmes aveva avuto la meglio sull’abietto criminale che aveva minacciato la vita di sir Hugh e della figlia. Mi abbassai per aprire un cassetto della scrivania e tirai fuori una scatola per biglietti da visita. All’interno c’erano gli oggetti che Holmes e io avevamo trovato durante il primo sopralluogo nella cantina in cui il criminale, che il mio amico aveva preso a chiamare l’“ingegnere”, teneva il suo laboratorio. In aggiunta, c’era un altro pezzo di corda sottile ricavato da un tendine che avevamo poi recuperato dall’albero dell’elica del battello. Rovesciato il contenuto della scatola sulla scrivania, raccolsi gli oggetti uno a uno e li rigirai tra le dita, ricordando come fossero stati rinvenuti nella stanza sotterranea grazie alle acute osservazioni di Holmes e ripensando a come avessi capito, in seguito, che erano parte del meccanismo della letale balestra.

Dopo averli messi da parte, mi procurai alcuni fogli di carta e una penna. Avevo preso l’abitudine di mettere in ordine i miei appunti sulle indagini di Holmes quando avevo un po’ di tempo. Di recente non avevo scritto molto, dato che il mio lavoro di medico mi teneva sempre impegnato, ma ritenevo giusto informare il pubblico, e quello mi sembrava un buon momento per farlo. Stavo per accingermi a scrivere quando udii la porta aprirsi alle mie spalle. Era Holmes.

— Eccola qui, Watson. L’ho vista di rado negli ultimi tempi — disse, avvicinandosi alla mia scrivania. — Immagino che abbia avuto diversi pazienti che necessitavano delle sue attenzioni.

— Sì, Holmes, ma adesso è un periodo di calma, così ho pensato di mettermi in pari con i miei appunti.

— Intende raccontare della nostra avventura in Scozia, vero? — chiese lui, lanciando un’occhiata al di sopra della mia spalla. — Non ha pensato a un titolo a effetto, che possa riflettere la vera natura di quanto è successo?

— Certo, Holmes, ci ho pensato, ma non ho ancora risolto il dilemma. Ci sono vari episodi avvenuti in Scozia che mi fanno propendere per un titolo o per un altro, solo che non riesco a decidermi.

— Che ne dice di intitolarla Il mistero del Dardo Sibilante? Dopotutto in quella vicenda erano presenti due tipi di dardo, giusto? Perciò i suoi lettori potrebbero scegliere a quale si riferisca.

— Il primo era ovviamente la cascata dalla forma di un dardo verticale, no?

— Sì, il luogo dove il nostro avversario aveva tentato di uccidere sir Hugh e dove anche lei stava per scivolare — osservò Holmes, ricordandomi quell’episodio.

— E l’altro tipo immagino che fossero i dardi da balestra che mi aveva scagliato contro mentre eravamo sull’isola. In effetti avevano prodotto una sorta di sibilo quando mi erano passati vicino. Non ringrazierò mai abbastanza Hamish per avermi salvato la vita con la sua reazione tempestiva. C’è mancato veramente poco, in quell’occasione.

“Sì, Holmes, mi sembra un titolo davvero eccellente” continuai. “Oh, a proposito, sono certo che voglia leggere questa.” E gli passai la lettera della signorina Caroline.

— Grazie, Watson. L’avevo notata mentre parlavamo.

Holmes la lesse fino in fondo con grande concentrazione.

— Sono molto contento che vada tutto a gonfie vele, e c’è anche un nuovo nato. Chissà, forse un giorno potremmo andare a trovarli.

— Senz’altro — dissi — ma sa bene come il mondo della criminalità richieda costantemente le sue attenzioni, spesso senza preavviso, perciò sarà difficile programmare un viaggio.

— Esatto, Watson, ed è per questo che sono qui. Probabilmente si sarà reso conto che sono passato dal retro. Mi sto occupando di un caso molto complesso e logorante. Vorrei che mi desse una mano, se non le dispiace. Sempre che se la senta, naturalmente. Può lasciare a dopo le sue memorie.

— Certo che me la sento, Holmes. Mi dica solo di che cosa ha bisogno.

— Splendido, vecchio mio, sapevo di poter contare su di lei. Sono rientrato per mettere qualcosa sotto i denti, poi uscirò di nuovo e starò fuori fino a quando non si sarà fatto buio. Tornerò a prenderla con una carrozza. Lei si metta qualcosa di comodo, nel frattempo, e si tenga pronto all’azione. Ah, non dimentichi il revolver. Anch’io avrò il mio, perché potremmo trovarci in una situazione pericolosa. La caccia è aperta, Watson.





POSCRITTO




Spero, mio caro lettore, che ti sia divertito a leggere del signor Sherlock Holmes e della sua ultima avventura in Scozia. Come saprai se hai consultato la prefazione, ho potuto recuperare questa nuova storia decifrando l’oscuro manoscritto trovato in casa di mia zia dopo la sua morte. Non è stato facile, ma sono certo che ne sia valsa la pena.

Ci sono diversi punti che potrebbero interessare i lettori, in particolare coloro che amano l’ingegneria.

Innanzitutto, il progetto della barca che il criminale ha usato per muoversi con la massima discrezione sul lago: noi ora la definiamo trimarano (nel nostro caso, praticamente una canoa con due stabilizzatori). Di questo, ricorderete, aveva parlato Holmes quando lui e Watson stavano partendo per tornare a Londra.

I lettori che si interessano di ingegneria avranno sicuramente notato che la tecnica di spinta di tale imbarcazione, basata sul principio dei cingoli, fu concepita per la prima volta nel 1770 da R.L. Edgeworth e venne poi sottoposta a successivi sviluppi da vari inventori (polacchi, inglesi e russi) fino alla guerra di Crimea del decennio 1850 e anche in seguito.

Oggi è conosciuta per il suo uso nei carri armati e nei gatti delle nevi. E in effetti l’autore si è chiesto spesso nel corso degli anni se un sistema del genere potesse venire usato per spingere certi tipi di aeroscafi e di barche che dovevano muoversi in acque basse, in cui le eliche convenzionali avrebbero rischiato di danneggiarsi.

Il secondo punto di interesse riguarda le notevoli prestazioni della balestra impiegata dal criminale. Le balestre erano note ai cinesi almeno fin dal 1050 a.C. e venivano normalmente usate già ai tempi della dinastia Han. Inoltre, queste armi furono sviluppate dai Greci a Siracusa, intorno al 400 a.C., e abbiamo le prove che siano state usate anche dai Romani.

Tra l’altro, gli archi vengono definiti nell’ingegneria meccanica come “molle a balestra”, benché molto sofisticate; e molte migliaia di anni fa rappresentavano il tentativo coronato dal successo da parte degli esseri umani di migliorare la ricerca del cibo (con la caccia) e la capacità di difendersi. Gli archi vennero superati soltanto dall’invenzione della polvere da sparo, avvenuta in Cina all’incirca nell’800 d.C.

I lettori che trovano stimolante questa branca dell’ingegneria meccanica (o il tiro con l’arco in generale) possono contattare un’organizzazione chiamata Society of Archer-Antiquaries. Nata nel 1956, è registrata come un’associazione scientifica, e il suo mandato è quello di studiare la storia e lo sviluppo del tiro con l’arco e dei lancia-proiettili a molla in tutte le loro forme, dai primi di cui si ha notizia fino a quelli odierni provenienti da tutto il mondo.

Infine, i lettori potrebbero essere interessati a consultare il libro Man-Powered Bullets, di Richard Middleton, che approfondisce molti degli argomenti precedenti con competenza e ricchezza di dettagli.





SOTTO LA LENTE DI
SHERLOCK





HOLMES E WATSON NELLA TENUTA DI INVERDAIGH HOUSE

di Luigi Pachì




Potremmo mai considerare Sherlock Holmes un supereroe? Per poter assegnare tale definizione vanno esaminate alcune qualità piuttosto ovvie che generalmente si associano a questo tipo di figura. Proviamo a verificarle assieme.

Innanzitutto un supereroe combatte per la giustizia; è come un vigilante che agisce al di fuori delle forze di polizia tradizionali, sebbene in alcuni casi lavori di concerto con queste. Secondariamente, un supereroe sviluppa varie abilità e capacità, spesso grazie a superpoteri, anche se non sempre è così. Infatti, Batman è il più famoso supereroe che non utilizza nessun potere magico o artefatto mistico, e che al contrario ha potenziato la sua forza e il suo ingegno attraverso anni di pratica. Ancora, un supereroe ha il suo costume distintivo, qualcosa di inusuale, come un mantello, una tuta in pelle, e via dicendo. Naturalmente non esisterebbe neppure senza un rivale dalle caratteristiche simili per quanto antitetiche, così come necessita di qualcuno che possa fungere da braccio destro: un aiutante per le missioni. Infine, molti supereroi hanno identità segrete, sebbene questa soluzione sia diventata un po’ meno popolare in questi ultimi anni, perché le implicazioni che comporta non sono più molto interessanti per i lettori di oggi.

Detto questo, possiamo provare a valutare i punti sopra menzionati nell’ottica di Sherlock Holmes. I suoi poteri super-umani sono ben identificati dalla sua logica e dalle ingegnose deduzioni basate sull’attentissima osservazione di ogni dettaglio, anche il più apparentemente banale. La sua enciclopedica conoscenza del crimine e di molte discipline è impressionante. Penso che nessuno possa mettere in dubbio qualità che lo hanno reso di fatto un personaggio immortale.

Holmes è inoltre un paladino della giustizia e lavora per risolvere casi criminali, sebbene in talune occasioni canoniche decida di lasciare libero il colpevole. Alcuni esempi in tal senso si possono trovare nei racconti L’avventura del carbonchio azzurro, La tragedia di Abbey Grange e L’avventura del piede del diavolo.

Per quanto riguarda il costume dei supereroi, Holmes ha certamente un suo modo di apparire nell’iconografia classica. Si pensi alla sua mantella, ma soprattutto al famoso deerstalker, il cappello da cacciatore. A questi associamo una pipa e una lente d’ingrandimento e il gioco è fatto: il nostro supereroe è pronto all’azione. Un’azione che ci porta così a parlare del nemico principale, che tutti i supereroi prima o poi incontrano sul loro cammino. La nemesi di Holmes è certamente il Napoleone del crimine, il professor Moriarty, mentre il braccio destro non può che essere il dottor Watson.

E per quanto riguarda il tema dell’identità segreta, non è forse vero che per diversi anni, durante il Grande Iato, Holmes ha cambiato nome in Sigerson? Per non parlare di quando ha impersonato all’estero l’irlandese Altamont. Inoltre il segugio di Baker Street è sicuramente considerato un maestro del travestimento, tanto da ingannare lo stesso Watson nel romanzo Il segno dei quattro. E il buon dottore non lo riconosce neppure quando Holmes si traveste da prete italiano nel Problema finale.

Come vedete, grazie a queste caratteristiche è possibile qualificare Holmes come un possibile supereroe, e non è un caso se scopriamo che Bob Kane e Bill Finger diedero vita nel 1939 a Batman avendo in mente proprio il grande detective. Batman si muove assieme a Robin, non ha vista a raggi X o superpoteri. Combatte il crimine facendo leva solo sulle sue abilità intellettuali e fisiche. Ha un suo codice morale e un forte senso di giustizia. Ma si potrebbe aggiungere che sia stata proprio la creazione letteraria di Arthur Conan Doyle a ispirare la maggior parte dei personaggi del grande fumettista Stan Lee (suoi l’Uomo Ragno, Iron Man, gli X-Men, Thor, Hulk, Devil, i Fantastici Quattro, Doctor Strange). Possiamo evincerlo dalle tante interviste che ha rilasciato nel corso degli anni a giornali e riviste, dove ha sempre asserito che a influenzarlo nel dare vita alle sue creature è stato in primis Sherlock Holmes.

Stan Lee, nato nel 1922, anno di prima pubblicazione del racconto Il mistero del Thor Bridge, ha più volte affermato di ritenere Doyle uno dei più grandi scrittori, perché è riuscito a plasmare un personaggio che ai suoi occhi è sempre esistito davvero. E forse anche da questa sua passione è scaturito poi il modo di forgiare i suoi supereroi che, rispetto ad altri del passato, mostrano emozioni e hanno problemi esistenziali. È un modo completamente nuovo di dipingere il supereroe per cercare di farlo vivere il più a lungo possibile nell’immaginario collettivo dei lettori di più epoche, rendendolo praticamente immortale come lo stesso Holmes. Stan Lee ci ha lasciati il 12 novembre 2018, e possiamo dire che le sue creazioni fumettistiche abbiano sicuramente lasciato il segno raggiungendo anche il cinema, la TV e i videogiochi. Insomma, è interessante pensare a come il fenomeno letterario di Sherlock Holmes abbia davvero influenzato altri mondi.

Ma ora veniamo all’appuntamento con il romanzo di questo mese, che ci porta a fare la conoscenza di un nuovo autore di apocrifi sherlockiani. Si tratta di Rex Harpham, che ha pubblicato questo Sherlock Holmes: Il mistero del Dardo Sibilante nel 2020 con la casa editrice Baker Street Studios di Cambridge. L’anno successivo il lavoro è uscito anche in versione ebook per la Lume Books.

Harpham è nato a St Albans, nello Hertfordshire, e nel momento in cui scrivo questa appendice ha settantanove anni. Le sue passioni e i suoi interessi riguardano le vie navigabili interne della Gran Bretagna, le barche e gli hovercraft, ma ama anche il tiro con l’arco, il tiro a segno, il canto e le passeggiate nel Dartmoor. Sposato, ha due figli ormai grandi, entrambi scienziati, di cinquantadue e quarantotto anni, e ben cinque nipoti. È un assistente sociale in pensione, nonché formatore di persone con disabilità fisiche e mentali. Nella sua attività di scrittura non segue un metodo; mi confida anzi di scrivere solo quando gli viene l’ispirazione. Ha iniziato attorno ai trent’anni, e fin dall’infanzia il personaggio di Sherlock Holmes lo ha sempre affascinato. Da ragazzo era conquistato dal modo in cui il detective usa il suo talento affiancato da Watson.

La sua storia canonica preferita è Il mastino dei Baskerville, perché è ambientata nel Dartmoor, non lontano da casa sua. Harpham si trova infatti spesso a camminare nella brughiera e a rivivere la stessa atmosfera che Doyle è riuscito a creare nel romanzo. Il suo Holmes preferito sullo schermo è quello di Jeremy Brett: ironico, volubile e dal carattere forte.

Dopo aver scritto altri racconti (non holmesiani), in anni più recenti ha sentito di dover esplorare il misterioso mondo vittoriano di Holmes e Watson, in particolare gli aspetti ingegneristici della Rivoluzione industriale.

È nato così questo romanzo, in cui l’autore sviluppa la vicenda in Scozia. Ci troviamo nella tenuta di Inverdaigh House, dove sir Hugh McFarlane vive in una casa sfarzosa, immersa nella natura. Ci sono una cascata conosciuta come il Dardo Sibilante, un lago e boschi verdeggianti. Qui però la magia dell’ambiente circostante stride con i tentativi, per il momento falliti, di uccidere il proprietario della tenuta. In presenza di una polizia locale poco brillante, Holmes e Watson devono vedersela quasi da soli con un avversario disposto a tutto pur di portare a termine il suo piano criminale.

L’idea originale del libro è venuta a Harpham quando, all’inizio del millennio, ha fatto un viaggio nell’area del Loch Lomond in Scozia. Il romanzo si è sviluppato in un periodo di ben tredici anni, nei quali ha rivisitato più volte l’idea di fondo e aggiunto concetti importanti. La conoscenza dell’ingegneria meccanica e navale e delle macchine a proiettili a molla gli ha permesso di creare un nemico che appare solo di sfuggita, ma ben definito grazie ai suoi dispositivi.

La trama, per quanto semplice, è ben congegnata e coinvolgente. Ritmo e dialoghi sono nella media di molti apocrifi. Di certo emerge l’ammirazione dell’autore sia per l’intelligenza penetrante che per il coraggio del detective di Baker Street nell’affrontare il villain e risolvere il mistero.

Luigi Pachì è il direttore della rivista “Sherlock Magazine” (il cui sito è www.sherlockmagazine.it). Ha curato diverse collane per molteplici editori e le antologie Le cronache di Sherlock Holmes, I nuovi casi di Sherlock Holmes, Sherlock Holmes in Italia, Sherlock Holmes: Indagini quasi sovrannaturali, Sherlock Holmes: Donne, intrighi e indagini, Casi paradigmatici per Sherlock Holmes e Sherlock Holmes: Indagini fuori Londra. Suo il saggio Nuove mappe dell’apocrifo. Coordina lo Sherlock Magazine Award, dedicato ai racconti apocrifi sherlockiani, e cura la collana settimanale di ebook “Sherlockiana”, oltre all’edizione inglese “221B”, “Sherlockiana Saggi” e “Sherlockiana Investigazioni”.
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